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MA  DA  M A . 


Hiunque  vive  , 
M A DA  MA  vin 


quella^  antichiiUma;  e cktta  Cit- 
tà di  Fifa  , governata  a nome 
dell’  Augustissimo^  Cesare  dai 

: ' Vo- 


VI 

Vodro  nobiliidìmo , non  meno 
che  pmdenrillìmo  Conforte  ap- 
proverà certamente  la  (celta , che 
abbiamo  fatta  nel  dedicarvi  que- 
lli Poetici  componimenti  del 
Chiariffimo  Signor  Cavaliere  Lo- 
renzo Guazzefi , il  di  cui  no- 
me è in  sì  alta  riputazione  nel- 
la Letteraria  Repubblica.  Ma  ef- 
fendo  quello  Libro  deftinato  a 
ipargerfi  per  le  Città  più  culte, 
e rinomate  d’  Italia , fa  d’  uo- 
po , che  alle  medefime  palefia- 
mo  i motivi , pe’  quali  ci  lia- 
mo  determinati  a fregiarlo  col 
rifpettabile  voftro  Nome.  Quelli 
fono  la  chiarezza  del  fangue , 
e lo  fplendore  degli  Avi , che 
..nobilitarono  le  due  Famiglie  a n- 
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tkhi/lìme,  Panciatichi , e Aiilla; 
le  affabili , e cortefi  maniere , 
per  cui  Papere  conciliarvi  la  Iti- 
ma  di  quelli,  che  hanno  la  for- 
te di  conofcérvi , e di  trattarvi; 
la  vivacità  del  talento  , P ama- 
bile gentilezza , e molte  altre 
rarifllme  doti  , che  adornano  F 
animo  Voftro  , e vi  rendono 
fingolare  in  quelle  virtù , che 
convengono  al  Voftro  rango,  e 
ad  una  ben  educata,  e compitif- 
fima  Dama  . Noi  ftiamo  ficuri , 
affidati  al  Voftro  bel  genio,  che 
gradirete  la  Dedica  di  quefte 
Poefie,  e che  quefte  altresì  in- 
contreranno la  Voftra  ftimabile 
approvazione . ftato  pertan- 
to noftro  intercise  quello  di  reo- 
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der  più  luminofa  col  voftro  No- 
me quefta  raccolta , richieftaci 
con  premura  da  molte  parti , 
e di  procurare  a noi  ftelH  un’ 
applaufo , che  farà  frutto  di 
quella  benignità , con  cui  vi  lie- 
te degnata  di  accogliere  quefto 
vivo  atteftato  del  noftro  rifpet- 
to , e di  quella  ftima  oflèquio- 
fà  y che  meritate . Con  tale  of- 
ferta ci  lufinghiamo  di  fempre 
più  meritarci  la  voftra  ftimabi- 
lillima  Protezione  ; mentre  con 
immutabile  oflèquio  ci  prote- 
ftiamo 

MADAMA 

Tifa  5.  Gennajo  ^1^62.  - . . 

Vojìri  Umili JJìmi , ed  Obbligati ftmi  Servi 

GLI  STAMPATORI. 
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PREFAZIONE* 

* $ * 

* 

NOn  vi  è fiata  cofa  piti  celebre  fra  i 7oe^ 
ti ^ che  il  Sacrifizio  di  Ifigenia.  Un  Re^ 
che  per  t amor  del  fuo  popolo^  e per 
obbedienza  agli  Dei , fi  fpoglta  dei  Jen<^ 
timenti  più  teneri  della  natura;  Una  Trincipefa\  che 
nel  fiore  della  jua  età  ^ nel  tempo  appunto^  che  la 
nafcita , la  gioventù , e la  bellezza  , le  prometteva-- 
no  un  glorialo  de/i i no  ^ fi  vede  condotta  alla  morte 
per  ordine  di  fuo  Tadre.  Uno  fpett acolo  così  tenero 
per  sè  fìeffo  può  efferlo  ancor  di  vantaggio  a cagio^ 
ne  degli  ornamenti^  che  può  impiegarvi  il  Toeta. 
Non  vi  è chi  non  conofca  quanto  è tenero  quefìo 
foggètto  ^ t tutti  gli  autori  fi  leggono  mojfi  a pie^ 
tà  della  fatale  fventura  di  quefìa  tenera  verginella 
innocente.  Non  tutti  però  ft  accordano  fulle  più  im^ 
portanti  cìrcofìanze  della  jua  morte.  Efcbilo  in  w4ga^ 
mennone ^ Sofocle  nel/  Elettra^  Virgilio^  Orazio-^  Lu- 
crezio , e molti  altri  Scrittori  vogliono , che  ella  /of- 
fe realmente  facrificata  in  KAulide  per  ordine  del  Ge- 
nitore. Veggafi  al  Libro  primo  ciò  ^ che  ne  fcrive 
Lucrezio  qualora  tratta  della  Religion  degli  Dei  « 
Quefta  il  fior  degli  Eroi  fcelti  per  Duci 
* Deir  Ofle  Argiva  in  Aulide  già  induffe 
U Ara  a macchiar  della  gran  Dea  Triforme 
Col  Sangue  d’  Ifigenia  , allorché  cinta 
^ Di  facra  fafcia  il  bel  virgineo  crine 
Vide  ella  a sè  davanti  in  mefto  volto 
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Il  Padre,  c a lei  vicini  i Sacerdoti' 

Calar  r afpra  bipenne  , e il  popol  tutto 
Stillar  per  ^li  occhi  in  larga  vena  il  pianto 
Sol  per  pietà  di  lei  , che  muta  , e mefta 
Teneva  a terra  le  ginocchie  inchine; 

ISlè  giovò  punto  air  innocente  , e carta 
Povera  verginella  in  tempo  tale. 

Che  prima  al  Re  titol  di  Padre  delle  : 

Che  tolta  dalle  man  dei  fuoi  più  cari 
■ Fu  condotta  all'  aitar  tutta  tremante  , 

Non  perchè  terminato  il  Sacrificio 
Legata  forte  con  foave  nodo 
D'  un’  illuftre  Imeneo , ma  per  cadere 
Nel  tempo  ifteffo  di  fpofarli  offerta 
Dal  Padre  in  facrifizio  oftia  dolente  , 

Per  dar  felice  , e fortunato  evento, 

Air  Armata  navale  ec. 

Efchi/o  fa  dire  a Clitenneflra , che  Agamennone  [uo 
marito  già  moribondo  averebbe  ritrovata  nelt  Inferno 
la  fua  Figlia^  che  egli  aveva  barbaramente  jacrifi^ 
caia.  Altri  fingono  , che  Diana  mojfa  a pietà  di 
que/la  giovine  verginella  nelt  atto^  in  cui  doveva 
cader  vittima,  del  Sacerdote  involtala  in  una  nube  la 
por t afe  [eco  ^ e la  hfciaffe  di  poi  in  Tauride  nel^ 
la  Sàzia  per  SacerdotejJ'a  al  fuo  T* empio  ^ foftitn-^ 
indo  in  vece  di  lei  una  Cerva  , o altro  animale  di 
tal  natura^  ed  Euripide^  e Ovidio  hanno  adattato 
tal  favok^  ' > i ; 

Vi  è una  terza  opinione^  non  meno  antica 
delf  altre.  Steficoro^  ed  altri  autori  hanno  fcritto  y 
che  una  Trincipe/fa , che  chiamavaji  Ifigenia , fojfe 
in  Auìide  facrificata  ma  quefta  era  una  figlia  et 
Ekna^  che  riconofcevk  Tefeo  per  padre ^ Cr  tenevafi 
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mfcofìa  dalla  fua  genitrice.  Taufania  cita  molti 
tori  , che  tenevano  tal  [entimento  ^ e ci  aggiunge 
che  i 'Tomoli  d xArgo  non  penfavano  diverjameme . 
Omero . 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche 

non  fola  non  ha  creduto  , che  ijìgenia  foffe  facri^ 
ficaia  nel  Torto  d ^ulide  ^ o traf portata  in  Tau- 

ride  nella  Scizia  , ma  nel  '"nono  libro  della  fua 

Iliade  5 cioè  a dire  preffó  a dieci  anni  dopo  f ar^ 

rivo  dei  Greci  in  Tro]a^  vuole  ^ che  KAgamennone  fa^ 
ceffe  offerire  ad  xydchille  la  fua  figlia  Ifigenia^  che 
aveva  lafciato  a Micene  nel  Re  al  fuo  palazzo . F ra 
tante  opinioni  Racine  ha  fceltd  t autorità  ài  Tau-^ 
lania  ^ poiché  egli  deve  al  Greco  autore  il  perfo-- 

naggio  d Erifile  ^ fenza  di  cui  non  avrebbe  intra-^ 
prefa  la  fua  Tragedia  . Jn  verità  fconvenevole  cofa 
farebbe  fiata  il  veder  full  a fcena  fparfo  il  f angue 
di  una  tenera^  ed  amabile  verginella^  o ferviift 
di  una  macchina , o di  una  nube  , le  quali  co^ 
fe  potevano  por  fi  in  ufo  nei  tempi  di  Euripide^ 
ma  non  nel  nofìro  quantunque  t abbia  ufata  con 
pochijfimo  incontro  il  Martello  nella  fua  Elena  Ca- 
/la  ^ ed  in  altre  T ragedie  , 

Cli  ebber  certo  di  Juì  più  corta  vita . 

Conjelfa  Racine  di  avere  avuta  la  forte  di  ritrovar 
fra  gli  K^Antichi  queff  altra  Ifigenia  , che  ha  pe^- 
tuta  rapprejentare  a fuo  modo , e che  volendo  pre- 
cipitare  la  fua  innocente  rivale  , merita  in  qual- 
che maniera  di  effer  punita^  quantunque  non  inde- 
gna affatto  di  compaffìone  ; ed  il  popolo  fpettatore 
vede  con  fu$  piacere  falvata  la  vita  d Ifigenia^  per 
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4téf  ih  tutto  il  corfo  del/a  Tragedia  ha  pnfo  tanto  in- 
ierejje . . Il  Viaggio  di  ^Achille  a Lesho , ov^  fé  fobia- 
'Va  Erifile , non  è faìza  fondamento  d Iftoria  . Eu- 
f Orione  di  Calcide , Toeta  cognito  fra  gli  Antichi  , 
racconta , che  Achille  prima  di  raggiunger  t Ar- 
mata dei  Greci  fece  la  conqùifta  di  tale  ifola  ^ ove 
ritrovò  una  giovine  Trincipejfa  ^ che  rejìò  innamora- 
ta di  lui.  L'  autore  nel  teff  ere  la  Tragedia  ft  ,al^ 
lontanò  in  qualche  parte  da  Euripide^  ma  Jegui  lo 
affai  mi  moto  delle  paffioni  ^ confejfando^  che  egli 
deve  a lui  un  numero  ^di  he  Ili  fimi  tratti  , che  fu- 
rono approvati^  e applauditi^  onde  fi  conferma  vie 
più  nella  filma  ^ e nel  pregio  di  quelle  opere , che 
a noi  fon  rimafle  della  venerabile  antichità  . Jl  prin-^ 
tipio  della  T ragedia  è ftmile  in  tutto  a quello  di 
Euripide  j ^ che  avendo  in  que/la,  pmeffo  il  prologo^, 
mette  nei  primi  ver  fi  al  fatto,  i' fuot  spettatori  . La 
Lettera  da  Agamennone  fritta  alla  maglie  , f arrivo 
inaspettato  della  figlia  , le  [manie  , il  turbamento  y 
che  prova  lEgenia  ^ da  quale  appena  giunta  corre  adì 
abbracciare  fuo  Tadrr , le  di  lui  rifpofie  tronche  , e 
le  dimande  della  figlia  fono  tutte  dS  Euripide  ; ed  ii 
Toeta  francefe  ha  avuta  la  gloria  di  averlo  bene 
imitato . Un  fervo  di  Agamennone  y che  difvela  il 
di  lui  difcgno  contro  la  figlia  a Clitennefira  , ha  da- 
to luògo  al  Greco  Autore  di  rapprefentarla  projTeSa 
ni  piedi  di  Achille  per  implorare  il  ' di  lui  aiuto 
in  favore  dS  Ifigenia  . Ma  avendo  il  Signore  di  Ra- 
eine  aggiunto  a quefia  imitazione  f atnon  di  Achille  j 
che  aspirava  alle  di  lei  nozze  y fa  che  quello  fe- 
race Eroe  5 oltre  i fentimentì  nobili  , e gemrofi , 
provi  gli  effetti  della  tenerezza  , e dell  amore  per 
la  fua  Spoja  . Ifigenia  in  Euripide  5 chiede  piangendo  ' 
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la  vita  a fuo  Tadrt  ; deplora  il  fuo  Sacrificio  in 
termini  molto  lugubri  , c parla  fecondo  i dettami 
della  natura  , dolendofi , che  non  vedrà  mai  più 
fplendere  il  fole  , e teme  le  tenebre  della  morte  • In 
Sacine  vedeji  una  Trincipeffà  forte  e generofa  , che 
vuo/e  fpargere  il  f angue  per  la  fa  Iute  della  fu  a Ta^ 
tria . Il  tenero  addio , che  dà  alla  Madre  , ha  i 
mede  fimi  tratti  nel  Toeta  Greco  , e nel  F rance fe  ; 
ma  la  parlata  di  ^gamtnnone  in  queflo  è molto  più 
bella  , e intereffante  di  quella  delf  altro  ; e mara- 
viglio/!  fono  i rimproveri  di  Clitennejìra  ^ e t ar^ 
dire  di  ^Achille  , che  parla  con  tanta  animofità  alt 
Imperator  delf  Armata . Lo  fcioglimcnto  della  Tra^ 
gedia  in  Euripide  è appoggiato'  al  fentimento  comune^ 
che  regnava  tra  i Greci  ; Ifigenia  va  con  coraggio 
alt  altare  per  effere  la  vittima  del  Sacrifizio  . Aga-- 
mennone  vi  è prefente  coperta  la  faccia  di  un  velo^ 
e Achille  in  vece  di  difendere  Ifigenia  , come  aveva 
di  già  promeffo  , chiede  a nome  dei  Greci  ad  alta 
voce  la  di  lei  morte*  Nel  mentre  che  Calcante  pren* 
de  il  coltello  per  ifcannarla , Ifigenia  fparifce  fra  le 
nubi  traf portata  da  Diana  - Non  può  negar/! , che 
in  molti  luoghi  il  Toeta  Franceje  abbia  Juperato  di 
gran  lunga  il  Toeta  di  Grecia  , il  quale  rappre- 
fentava  in  Atene  uri  azione  affai  intereffante  pe 
Greci  5 ed  il  nome  di  Agamennone  ^ e S Efigenia 
erano  così  rifpettabili  prefo  quella  nazione  , che 

ricono fceva  da  quel  facrifzto  la  celebre  conqui/ìa 
di  Troja  , onde  il  Joggetto  poteva/!  dir  /acro- 
fanto  • Racine  rapprefentando  " un  fatto  favolofo 
ha  faputo  così  bene  impiegare  le  finezze  tutte  del- 
f arte  , onde  obbliga  tutti  i fuoi  fpettatori  a 
provare  nel  cuore  i moti  della  tenerezza  per 

una 
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uYìA  giovine  Trincipejfa  , tutto  che  la  crediamo 
chimerica  , e favoloja  . Il  buon  fenfo  ^ e la  ragio^  * 
ne  fono  le  fi  effe  in  ■ tutti  i Secoli , e il  guflo  di 
Tarigi  moflrojjì  uniforme  a quello  di  <Atene  ; poi^ 
che  gli  fpettatori  di  quella  colta  Città  fi  fentironé 
inteneriti  a quei  medcfìmi  tratti  , che  moffero  le  la^ 
crime  a i popoli  della  Grecia , qualora  ajcoliavano 
le  Tragedie  di  Euripide  , e il  terrore  , e la  com^ 
pajfione  , che  fono  i fini ^ di  un  tale  Eroico  compo- 
nimento ^ nafcevano  nei  loro  cuori  . Lo  Jìejfo  ha  fat- 
to in  Italia  ; e con  giu/lizia  il  celebre  Muratori 
in  diverfi  luoghi  della  fua  perfetta  Toejìa  , loda 
alcuni  pajjt  maraviglioji  di  quefla  Tragedia , che  me- 
ritamente può  riputatjt  tra  le  più  belle  ^ e le  più 

intereffanti  , che  fieno  ufcite  dalla  penna  di  un  x.4u- 
tore  così  grande. 

Mi  fila  qui  permeffio  di  porre  in  vifla  f opi- 
nione di  quegli  autori  , / quali  hanno  trattato  del- 

/’  età  / Elena^  avendo  queflo  punto  d Jfitoria  eroi- 

ca relazione  al  rapimento  , che  fece  Tefeo  la  prima 
volta  ^ di  quefla  donzella  sì  rinomata  ^ da  cui  nac- 
que r Ifigenia  , che  fiotto  il  nome  d Erifile  ha 

qui  rapprefientato  il  Signor  di  Racine  . Tlutarco^  e 
Strabone  ci  infiegnano , che  Tefieo  d anni  cinquanta 

rapì  la  bella  Elena  , mentre  ella  ballava  nel  Tem- 
pio di  Diana  Ortia  , la  quale  perchè  immatura  fù 

da  lui  confiegnata  ad  un  fiuo  amico  d tylfidna  , e 

che  egli  poco  dopo  morì.  Ifocrate  racconta^  che  E- 
kna  non  era  per  anco  nubile  ; Diodoro  ce  la  de- 
ficrive  di  anni  dieci  ^ e Jfacco  Tzetze  di  foli  /'et- 
te 5 la  di  cui  opinione  è autorizzata  da  Luciano  ^ 
e da  Libanio  . Vi  è chi  vuole  , che  in  vece  di 
confiegnarla  alf  amico  ^ la  mette/fie  in  cu/lodia  di  E- 
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tra  fua  madre  ^ la  quale  la  feguita/fe  per  fmo  in 
Troja.  ^Altri  facendola  matura  , vogliono  , che  ella 
gli  partorijfe  una  bambina  col  nome  di  Ifigenia , e 
che  dopo  il  fuo  parto  , ella  fabhricajfe  un  Tempio 
in  ^Argo  alla  Dea  Lucina  , come  ci  ajjicura  Tau^ 
fania  . In  tale  flato  ài  cofe  , io  non  sò  come  ella 
potejfe  negare  un  tal  fatto  ai  fratelli  , o come  i 
fratelli  poteffiero  conjìgliarla  a vantarji  della  fua  ver^ 
ginità  . Tale  credettela  Ovidio  nelle  fue  Epiflole , 
poiché  [crivendo  ella  a "Paride  , e parlando  di  Tefeo 
cosi  fi  [piega  : 

Ofcula  Iu6lantì  tantummodo  pauca  protcrvus 
Abftulit  . Vlterius  nil  habet  ille  mei  . 

Reddidit  intaólam,  minuitque  modeftia  crimen , 
Et  juvenem  faébi  poenituiffe  patet  . 

2Ion  mancano  autori , / quali  dicono  , che  ella  fof 
fe  madre  di  quella  Ifigenia  ^ che  ^ o fu  facrificata 
in  Aulide  , o trafportata  nella  Sàzia  da  Diana  ; e 
che  di  ciò  ne  [offe  confapevole  folamente  Clitenne^ 
(Ira  di  lei  Sorella  • Reftanó  moltifpme  difficoltà  a 
fuperarfi  per  i diverfi  pareri  degli  fcrittori  , i quali 
s inoltrano  nelle  ofcurità  ^ e nelle  tenebre  di  quei 
fecoli  Eroici  j si  riguardo  al  Regno  di  Tefeo  ^ che 
alcuni  fanno  vecchio  , alcuni  gioàne  , allora  , che 
fece  il  Tatto  di  Elena^  che  alla  fpedizione  degli  Argo^ 
nauti  , alt  età  di  Ercole  , ultimo  figlio  di  Giove , 
a quella  di  Caflore  , e Polluce , ed  in  confeguen- 
za  di  Elena  . Se  ella  era  gemella  di  quefii  due  ^ 
che  fi  trovarono  alla  fpedizione  del  Coleo , e tra  que^- 
fla^  e f incominciamento  della  guerra  di  Troja  cor-^ 
revan  tnnt  anni  ^ fecondo  il  parere  di  alcuni  Cro- 
nologi  5 Elena  ne  aveva  almeno  cinquanta  quan-^ 
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do  fu  rapita  da  Taride  . Crefce  la  meraviglia  J 
fe  fi  ojferva  in  Omero  al  libro  terzo  della  fua  Ilia- 
de ^ che  neir  ultimo  anno  di  quella  guerra  i vec- 
chi configlieri  di  Triamo  veduta  Elena  y che  fu  chia- 
mata da  Iride  per  falire  fovra  una  torre  ad  offier- 
vare  /’  efercito  Greco  , confeffarono  concordemente  y che 
per  una  così  firaordinaria  belle7»za  era  giu/h  y che 
due  potenti  nazioni  mantenejfero  per  dieci  anni  una 
guerra  così  o/linata  y lo  che  fece  riflettere  Quinti- 
liano al  Uh.  8.  Gap.  4.  Non  putant  indignum 
Trojani  Principes  Grajos  , Trojanofquc  propter 
Hclenae  fpeciem  tot  mala  tanto  temporis  fpa- 
tio  fuftinere  , quaenam  igitur  illa  forma  cre- 
denda  ert  ? ed  Elena  allora  doveva  effere  almeno 
di  Jefsani  anni  ; fi  sa  in  oltre  , che  uccifo  T aride  , 
/ di  lui  fratelli  -combatter  mo  atrocemente  per  otte- 
nerla in  Jfpofa  y e Deifobo  fu  quegli  ^ che  f ebbe 
in  forte.  £'  egli  credibile  y che  tutto  queflo  doveffe 
far  fi  per  una  vecchia  , e per  una  y che  .al  dir  di 
Luciano  , in  quel  tempo  appunto  era  decrepita  . al 
pari  di  Ecuba  ^ Ciò  non  ha  creduto  Tzetze  [opra 
Licofrone , qualor  ci  racconta  y che  ^Achille  vedut<^ . E- 
lena  fulle  mura  di  Troja  , che  Omero  la  defcyive 
bella  giovane,  frefca  , e di  bianche  braccia, 
divenne  così  amante  di  lei  , che  non  trovava  ri- 
pofo  nè  dì  y nè  notte . Euripide  nell  ^Andromaca  fa  , 
che  Menelao  dopo  la  prefa  di  Troja  firingeffe  la 
fpada  per  uccidere  f infedel  fua  conforte  ; ma 
quando  vide  il  di  lei  feno , e ne  ottenne  un  ba- 
cio , perdette  tutta  la  collera . Omero  nel  Uh.  3 . V. 
442.  la  chiama  Divina  tra  le  femmine,  quando 
Taride  vinto  da  Menelao  , e infultato  come  codardo 
da  Elena , la  feongiura  di  andar  feco  a letto , prote- 
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fìanàofi  di  ejfere  in  qt4d  momento  accefb  di  amore 
'Derfo  di  lei  più  affai  di  quando  giacque  con  eff'a 
la  prima  volta.  Lo  fiejjh  poeta  nel  Uh.  4.  deli  0- 
àiffea  la  rapprefenta  bella  anco  in  quel  tempo  ^ 
quando 

A Diana  fimil  dalT  arco  d'  oro 

in  Sparta  , alla  tavola  di  Menelao  , racconta  varie 
prodezze  di  Vliffe  nel  tempo  delf  affedio  di  Troja^ 
alla  prefenza  del  di  lui  figlio  Telemaco  \ e fecondo  il 
divi  fato  computo  ella  avrà  avuto  allora  p affati  fef^ 
fama  5 e più  anni  5 giacché  IJliffe  non  tornò  in  Jta^ 
ca  , che  dopo  vent  anni  ; calcolando  i dieci  della 
guerra  di  Troja^  i fette  ^ che  la  Ninfa  Caìipfo  gli 
fè  conjumare  nella  Jua  Jfola^  e i tre  di  avventure^ 
e di  viaggi.  Quinto  Calabro  Uh.  io.  v.  312-  ci 
ajficura^  che  ella  aveva  un  fegreto^  per  cui  rime-- 
diava  alla  fua  vecchiezza  ; ma  ciò  non  fi  accorda 
con  quanto  dicono  alcuni  xAutori  ^ i quali  afferifeono  ^ 
che  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  tutte  le  volte  ^ 
che  ella  fi  mirava  allo  fpecchio , ft  lagnava  col  ter^ 
zo  fuo  rapitore^  cioè  colf  età , che  le  aveva  fat- 
to più  danno  di  Tefeo^  e di  Taride  , lo  che  ancora 
conferma  Ovidio  nelle  fue  Metamorfofi , qualora  di^ 
ce  di  lei 

Flét  quoque  ut  in  fpeculo  rugas  confpcxit  aniles 
Tyndaris,  et  fccum  cur  fit  bis  rapta  requirit. 

Quanto  tempo  ella  viveffe  è incognito  fra  li  Scrit» 
tori  ^ e tale  è appunto  il  luogo  ^ ove  ella  finiffe  i 
fuoi  giorni^  effendo  troppo  dijcordi  i fentimenti  de- 
gli antichi  fu  queflo  punto  . Tare  però  ^ che  pre- 
valga quello  di  T anfani d ^ il  quale  racconta^  che  dopo 
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la  morte  di  Menelao  ella  già  vecchia  fo/fe  fatta  ffran^ 
golare  neir  Jfola  di  Rodi  dalla  Regina  Tolijfo^  per 
vendicar  fuo  marito  uccifo  per  conto  di  lei  nella 
guèrra  di  Troja.  Curiofa  è la  rtflejpone  del  Signor 
Banier , che  per  i/iahilire  , che  Elena  ancora  vec^ 
chia  decrepita , e moglie  di  cinque  mariti , come  la 
chiama  nella  fua  Calandra  Licofrone  ^ TeurciÀeKTpo;  ^ 
era  prodigio  dt  bellezza^  porta  /’  efempio  di  Sara^ 

che  aveva  ottant  anni  , allora  che  xAbimelecco  la 

portò  via.  Se  Ji  feguita  la  Cronologia  d EufebiOj 
in  cui  la  fpedizione  degli  xArgonauti  feguì  ottanta 
nove  anni  prima  della  prefa  di  Troja^  Elena  avrà 
certamente  vijfuto  per  più  / un  fecolo  . Se  fi  fe* 
gue  poi  f opinione  del  ('hiarijfimo  Signor  Conte 
Carli  nel  fuo  dotto  libro  della  Spedizione  degli 
Argonauti,  l’eleo  terminò  il  Regno  col  ratto  di  lei ^ 
€ lo  terminò  venti  due  anni  prima  della  prefa  di 
Troja;  leviamone  dieci  delt  ajfedio^  benché  i marmi 
d Oxford  diano  nove  anni  alla  detta  guerra  , ed 
Euripide  foli  /ette  , rimarranno  dodici  ; dunque  do^ 
dici  anni  in  circa  prima , che  principiale  la  guer-^ 
va  'di  Troja , fu  Elena  rapita  da  Tejeo  ; ed  ef- 

fendo  ella  ^ come  fi  è vifìo  di  fopra  ^ o di  fette  ^ 

0 di  dieci  anni  ^ a i tempi  della  fpedizione  Trojana 
era  di  diciannove  ^ o al  più  di  ventidue  anni , e 

in  confeguenza  in  quel  vigor  di  bellezza  ^ in  cui 
fempre  Omero  ce  la  dipinge.  Cono/ce  il  dottiffimo 
Uomo  , che  mettendo  fra  gli  ^^irgonauti  Caflore  , 
e Tolluce  , la  di  cui  fpedizione  la  fa  cadere  a 

6j.  anni  prima  delt  incendio  / llio^  verrebbe  a va- 
ciliare  il  di  lui  fentimento  ^ onde  penfa  , che  re- 
almente quefti  Eroi  non  vi  interveniffero  ; ma  che  i 

Toeti  ^ e i Mitografi  Greci  per  fecondare  la  fama 

dì  que- 
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di  que/Ja  celebre  fpedizione  finge l[ero\  che  vi  foffcr^ 
ro  in  e[fa  i migliori  Eroi  della  Grecia , anco  Jen^ 
za  il  dovuto  riguardo  al  confronto  dei  tempi . Banier 
fi  attiene  alE  opinione  dello  Scaligero^  il  quale  po-^ 
ne  venti  anni  tra  la  fpedizione  degli  Argonauti  ^ e 
la  pre/a  di  Troja  . Molti  antichi^  e moderni  hanno 
fcritto  fu  que/lo  punto  ; ma  troppo  folte  fono  le  te-~ 
nebre , che  lo  circondano  . 

Io  non  fi  ari)  a dare  un  proliffo  argumento  fui-' 
la  Tragedia  delt  Elettra  di  Crebillon  , che  da  me 
tradotta  in  verfo  Tofcano^  l^gg^fi  i^  quefio  tomo. 

Chiunque  è pratico  degli  antichi  ^Autori  faprà , 
che  qui  fi  a era  f ore  ila  di  Ifigenia , che  ritrovatafi  do- 
po  la  morte  di  juo  padre  Agamennone  Jotto  la  ti- 
rannia , e gii  ajpri  trattamenti  di  Egifio , il  quale 
maruoìla  ad  una  perfona  ordinaria^  fulvo  Orefie  fuo 
piccolo  fratello  , accio  non  refi  affé  vittima  del  fu- 
ror del  patrigno  , mandandolo  in  Focide  da  un 
fuo  zio  ^ ove  firinfe  la  tanto  celebre  amkizia  con 
Tilade . Dopo  qualche  anno  defilando  quejìi  di  ven- 
dicare la  morte  del  padre  ^ ujci  dalla  corte  del  zio 
infieme  colf  amico  ^ e con  una  truppa  di  gente  fe- 
dele , entrò  fegretamente  in  Micene  , e na/cofiofi 
prejfio  la  fua  forella  Elettra^  fece  fpargere  opportu- 
namente per  la  Città  la  fai  fa  voce  della  fua  mor- 
te ; di  cui  tanto  fit  rallegrarono  Clitennefira  ^ ed  E- 
gifio  ^ che  andarono  al  Tempio  di  Apollo  per  rin- 
graziarlo di  quefio  evento  ; ma  entratovi  Orefie  con 
i fuoi  amici y ^uccife  di  fua  mano  la  madre  ^ e f 
adultero  • Allora  fu  ^ fecondo  quello  ci  tramandaro- 
no i favolo  fi  Scrittori:^  che  egli  fi  vide  tormenta- 
to^ e agitato  dalle  Furie  ^ le  quali  non  fono  altro  ^ 
togliendo  la  favola^  che  rimorji  della  coscienza,  Que- 

C 2 fio  fatto 


XX 


PREFAZIONE. 

Jìo  fatto  feguì  otto  ami  dopo  la  prefa  di  Troja^ 
t 1094.  prima  dell'  Era  Volgare.  Efebi  lo  , Sofocle^ 
Euripide , hanno  compojìe  le  loro  Tragedie  su  tal 
fogge tto  . Jl  Sig.  di  Qrebillon  fi  è allontanato  molto 
dai  Greci  xAutori  ; e qualora  fu  rapprefentata  la 
prima  volta  la  fua  Tragedia^  in  Tarigi  , fi  attirò 
una  fevera  critica  da  molti  fcrupolojì , e delicati 
ingegni  di  quella  Citth  , i quali  erano  troppo  af^ 
festonati  al  rìgido  contegno  degli  antichi  Tragici 
della  Grecia  • Gli  rimproverarono  la  lunghezza  de* 
primi  due  xAtti , la  troppa  complicazione  nel  fogget* 
to  ^ e la  frequenza  in  fine  delle  fue  deferizioni . V 
amore  d'  Elettra  fu  lo  feopo  principale  della  loro  cri^ 
fica . Egli  pretefe  , che  tali  cenjure  folfero  a torto , 
e confiderò  t indole  del  Teatro  moderno  molto  diver-- 
fa  dall'  antico.  Curiofa  cofa  farebbe  il  produrre  in 
feena  azioni  contrarie  al  nofìro  coftume  in  tempii 
nei  quali  non  fama  foggetti  a Tiranni^  e non  ab^ 
biamo  la  fierezza  ^ che  avevano  i Greci  ; non  Jen- 
za  difgu/fo  Offriremmo  , che  una  madre  mojlri 

da  lei  flelfa  uccifì  i fuoi  figli  alla  prefenza  del 
popolo  5 come  Medea  in  Euripide  ; 0 a brani  gli 
faccia  a comune  vi  fi  a ^ come  ve  de  fi  in  Seneca  ; che 
cadaveri  efìinti  s*  cf pongano  fui  Teatro , come  quella 
di  Emone  nclt  ^Antigona  di  Sofocle  y quello  di  xA- 
fìianatte  nelle  Trojane  y e quello  di  Tolidoro  nell* 
Ecuha  d'  Euripide  t cht  comparifeano  f patri  , ombre 
di  morti;  furie y che  inorridtjcono  ; un  Tadre  , che 
beve  il  fangue  di  un  figlio . Il  no/tro  Teatro  non 
può  fofifrire  ciò  y che  fece  una  volta  la  bellezza  delt 
antiche  Tragedie  y come  faviamente  riflette  il  Dotti f 
fimo  Signor  Conte  Carli  nel  fuo  erudito  difeor/o  ac^ 
iademicQ  dell'  indole  del  Teatro  Tragico.  Il  Signo^ 
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re  di  Crehillon  nel  dipingere  Elettra,  amante  del 
glio  di  un  [uo  nemico  , non  lafcia  di  rtudrire  nel 
cuore  il  deftderio  della  vendetta , a cui  pofpone , e 
i fofpiri  ^ e le  tenerezze  di  chi  t amava  ^ e la 
rona  Reale  injieme , che  le  veniva  promeffa  • Il  ca^ 
ratiere  di  Orefìe  ^ il  quale  viene  ifìruito  da  Tala^ 
mede  della  jua  nafeita , è molto  hello  , fignorile  , e 
prodigiofo  ; la  [or ella  y e il  fratello  ^ che  fi  rìcono^ 
[cono  5 intereffano  gli  [pettatori  ^ e la  miferia  delh 
fiaio  \ in  cui  trevafi  quefi a Reai  Trincipeffa  ^ non 
può  non  de/lare  nel  cuore  altrui  , che  una  tenera 
compajfione  . Venendo  finalmente  alt  ^Alzira , opera 
del  Signor  Voltaire  il  più  vivace^  e Jpirito[o  ta^ 
lento  che  abbia  da  lungo  tempo  prodotto  la  Fran- 
cia^ dirò  y che  quefi  a Tragedia  è condotta  con  ar^ 
te  ^ e con  [ommo  ingegno^  e che  rijquote  ^ come  lo 
merita , f univerfale  applaufio  degt  intendenti  . 1^ 

attenzione  degli  uditori  è [o[pe[a  fino  alt  ultima 
[cena,,  ed  il  quinto  atto  produce  nelt  animo  di  chi 
t a[colta  moti  affai  intereff'antì  . x^lvaro  padre  di 
Gujmano  ^ e Governator  del  Terù  ^ fi  vede  nella  prì^ 
ma  leena  col  figlio^  che  lo  dichiara  per  ordine  del 
Con  figlio  di  Spagna  [uo  [ucce fiore  ^ e lo  prega  di  li-* 
ber  are  alcuni  prigionieri  ^ che  lo  [cor[o  giorno  erano 
flati  arreflati  , raccontandogli  , come  tempo  fa , in 
un  combattimento  fu  [alvato  da  morte  dalla  genero-^ 
fina  di  un  giovine  ^Americano  . Don  Gufmano  fa 
forza  ad  accordare  tal  grazia  a [uo  padre  ^ ed  il 
carattere  di  ambi  due  fi  fa  conoscere  nella  prima 
[cena.y  mettendo  f uditore  al  fatto,  àelt  opera.  Guf- 
mano nelf  accordare  la  vita  dei  prigionieri  a fuo 
padre  dolce  ^ e [enfibile  alle  [venture  degli  infelici,^ 
quanto  egli  è fiero  ^ . e fuperbo , lo  prega  di  . raddolcire 

c 2 lo  s de- 
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h sdegna  dt  ^^Izira  figlia  di  Montefe  Sovrano  di 
una  parte  del  Terù  , la  quale  egli  vuole  in  fpofa. 
Si  comprende  nel  medefimo  atto  da  ^^Izira  medeftma  ^ 
che  e [fa  era  fiata  promejfa  a Zamoro  Tri  nei pe 
mericano , e che  doveva  efiere  a lui  fpofata  allora 
che  il  crudo  Gufmano  divifela  dall'  amante*  Met^ 
tendo  in  vifia  il  fuo  affanno  a Montefi  , che  le 
parla  in  favor  di  Gufmano  y ella  palefa  fenza  affa- 
fazione  veruna  agli  uditori  il  cangiamento  della  fu  a 
fede*  Ecco  fpiegato  nelle  prime  [cene  tutto  il  fog- 
getto  della  Tragedia*  Zamoro y che  già  credevafi  mor^ 
io  y fi  trova  effere  di  quei  prigionieri  incogniti  y che 
furono  liberati  * Egli  ritrova  Alzira  nel  punto  me^ 
de  fimo  y che  ella  efee  dal  T'empio  dei  Crifiiani  y ove 
aveva  fpofato  Gufmano  , che  la  for prende  con  e fio 
lui . Il  coraggio,  di  quefio  Americano  non  foffre  di 
celare  il  fuo  nome  y e la  fua  condizione  * Gufmano 
prefo  dalla  rabbia^  e dalla  gelofia  lo  condanna  alla 
morte  : ma  Alvaro  fuo  padre  fe  gli  oppone  y e per  uri 
accidente  , che  produce  nelf  animo  degli  fpettatori 
una  maravigliofa  forprefa  , fi  viene  a fapere  y che 
egli  appunto  fu  quegli  y che  nel  combattimento  fal^ 
vò  la  Vita  di  Alvaro  * Gufmano  non  fi  arrende 
Alle  preghiere  del  padre  y e fà  chiudere  in  una  car^- 
cere  il  fuo  rivale  . Alzira  intereffata  per  la  vita 
del  fuo  amante  corrompe  a forza  d*  oro  una  guar- 
diay  che  / impegna  di  condurre  Zamoro  fuori  della 
Città  y ma  appena  egli  è libero  > che  profitta  del 
tempo  per  uccidere  in  mezzo  ai  fuoi  faldati  il  fu^ 
per  ho  Gufmano;  onde  è arrefiato  e condannato  a mo^ 
rire  infieme  con  Alzira y che  fi  crede  complice  deU 
T omicidioy  quantunque  innocente*  Ma  allora  che  que^ 
flt  infelici  vittime  deli*  amore  afpettano  il  momen^ 

io  della 


PREFAZIONE.  XXIII 

to  della  lor  morte  ^ Gufmano  ^ che  non  era  anco  e/ìinto 
dal  colpo  5 che  gli  aveva  dato  Zamoro^  profitta  del^ 
t ultimo  i/ìante  della  fua  vita^  e ripara  con  una 
generofa  clemenza  a tutte  le  fue  crudeltà  . ^Alvaro 
in  fomma  è un  perfetto  onefi"  uomo  , ripieno  di 
manità  ^ zelante  per  la  fua  Religione^  ma  favio  ; Gufi- 
mano  è feroce^  e [uperbo ^ tal  quale  hanno  dipinti 
li  Storici  quei  Spagnuoìi  , che  fecero  la  conquiffa 
del  Mefjìco  » Adontefe  è un  Trofei/ to  della  Fede  Cri^ 
fliana^  e perfuafo  pienamente  della  nuova  fua  Religio^^ 
ne , lo  che  non  è la  fua  Figlia , che  al  contrario 
è piena  di  pregiudizi  . Zamoro  finalmente  fi  vede 
zelante  per  li  fuoi  Dei  , fedel  per  xAlzira^  formato 
dalle  fole  leggi  della  natura , umano  con  tutti ^ ma 
irreconciliahiie  con  i nemici  , ripieno  di  valore  ^ e 
capace  di  efeguire  le  impreje  più  ardite.  £'  da  con* 
fiderarfi  ^ che  la  fpedizione  al  Mejfico  fu  fatta  nel 
1517.  e quella  del  Terù  nel  1525.  e che  la  cit* 
tà  De  los  reyesy  che  è il  luojgo  della  fcena  fu  fab^ 
hricata  nel  1535.  Quali  folJeYO' le  crudeltà  dei  Spa* 
gnuoli  lo  hanno  bafìantemente  defcritto  li  Storici  , e 
vi  è una  fuperba  lettera  ^ che  fi  finge  fcritta  alt 
Imperador  Cario  V»  ove  fi  fa  dire  da  uri  ^merì* 
cano 

Cc  n’eft  pointnous^quì  fommcs  lesbarbarcs. 

Ce  font^  Seigneur,  ce  font  vos  Cortez,  vos 
Pizarres; 

Qui  pour  nous  mettre  au  fait  d*  un  {iftcmc 
DOLiveau 

Affcmblent  contro  nous  le  Pretre,  et^  le  bour- 
reau 

Io  non  f&  fe  nelle  mie  traduzioni  peffa  incontrare 

il  genio 
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il  genio  del  Tuhblìco  ; fo  bene  ^ che  ho  cercato  di  flar 
piu  attaccato  ^ ^ che  fofje  pojjibile  ai  jenti menti  delt 
KAutore  sfuggeì^do  però  quelt  inutile  [erj)itù  y che  fi 
rende  viziój/t  ^ , al  dire  fi  Orazio  in  ^ fimil  propofitp 

Troppo'  fido  intexf^tre’  x 
Tu  non  tradur  parola  ‘ pef  paròla; 

Guardati  ancor  di  non  ti',  porre  in  ceppi 
In  imitar  .gli  originali  'efatto,  , V 
Sicché  tu  con  onor  non"  poffa  trartenc . 
Senza  violar  le  regole  delT  arte. 

£ S.  Girolamo  nella  prefazione  al  Cronico  dice  : Quod 
fi  cui  non  videtur  linguae  gratiam  interpreta- 
tionc\.mutari  , Homerum  ^ ad  verbuni  exprimat 
indatinum..  Plus  aliquid  dicam  i' e.unidem  in '"fuà 
lingua  profae  verbis  interprctetur  : videbit  or- 
dinem  ridiculum  , & Poétam  eloqucntilfimuni 
vix  loquentem . :*Taluni  amatori  di  rigida  fedeltà 
pongono  il  loro  fiudio  in  far  corfifpondere  voce  a 
voce , coir  ordine  mede  fimo  delt  originale  • ^^4ltri  v'e^ 
ftono  i [entimemi  col  vincolo  ifl elfo  \ e colla  . pri-^ 
ma  energia^  ma  fi  vagliono  con  troppa  foverchia 
libertà  di  quelle  maniere , che  più  tornano  loro  in 
acconcio.  La  traduzione  adunque  , che  chiamar  po^ 
trfbbefi  dplle  imagini , e che  merita  fopra  a tutte 
1 fi  preminenza  ^ fi  è quella  appunto  \ che  tra  due 
vìziofi  e/tremi  camminando  , mentre  intera  conferva 
la  primiera  [orza  ^ e la  leggiadria  dei  pentimenti  ^ fi 
adatta'  in  guifa  alt  indole  - del  novello  idioma , che 
non  di  altre  voci  fi  vaglia^  fe  non  di  quelle^  le 
quali  acconce  fiano  a defiare  nelt  animo  ^ non  già 
qualunque  imagine  degli  antichi  obietti , ma  quella 
fegnatamente  ^ che  colorita  , e atteggiata  fia  nè  più 

nè  me- 
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tìè  meno  di  ciò^  che  facevano  i vocaboli  originar}. 
J‘al  riflejpont  Jt  giujìifica  colt  efempio  di  molti  fa^ 
moji  ingegni^  i quali  fenza  punto  alterar  t aria 
con  i particolari  ornamenti  di  uno  ftraniero  lìnguag^ 
gio  ^ hanno  rivefìite^  e abbellite  alcune  fuperbe  Tra^^ 
gedie  pranceft  . L’  ^Andromaca  del  Bali  Redi  ^ /’ 
Italia  delt  ^bate  Conti  ^ il  Radamiflo  del  Frugo^> 
ni  5 il  Mitridate  ^ e la  Zaira  di  Gio.  Batti/la  Rie-- 
chieri , fono  eccellentemente  tradotte , e tale  è per  cer- 
to il  Catilina  di  Crebillon^  fe  pure  un  dotto  ^ e ri- 
guardevol  [oggetto  vìncendo  la'  fua  modejìia  , e ar- 
rendendoji  alle  ìnfmuarjoni  dei  fuoi  amici  s*  in^^ 
durra  un  giorno  a renderla  pubblica  colle  {lampe* 
Non  è che  manchino  preffo  di  noi  Italiani  ‘Trage- 
die originali^  e famofe  ; e fenza  volgere  il  pende- 
rò al  fecolo  decimojeflo  , abbiamo  per  gloria  della 
noflra  nazione  la  Merope  del  Majfei , { Vlilfe  del 
Lazzerini  ^ la  Demodict  del  Recanati  , le  Tragedie 
del  ‘Padre  Granelli  ^ del  Varano  ^ e molte  altre , 
che  nei  Teatri  £ Italia  hanno  mirabilmente  mojji 
gli  affetti^  e le  lacrime  dei  fpettatori  , non  meno 
di' quello^  che  factjfero  le  famofe  di  Sofocle^  e di 
Euripide  in  Grecia  . Sarebbe  però  deftder abile  ^ che 
la  no/lra  Tofeana^  la  quale  è {lata  ferace  madre  ' 
di  tante  produzioni  di  fpirito  ^ coltivafe  ancor  ef- 
fa  la  Tragica , come  tante  erudite  Provincie  £ 1- 
talia  con  fi  buon  fuccelfp  hanno  fatto  . Fecelo  nei 
^ fcorji  tempi  Giovanni  Rucellai  colle  ammirabili  fue 
Tragedie  la  Rofmunda  ^ e [ Ore/le;  fecelo  Luigi 
sciamanni  colf  xAntigone  ^ e Lodovico  Martelli  colla 
fua  Tullia.  allora  in  poi  y poco  y o nulla  di 

buono  fi  vede  ufeito  alla  luce  in  tal  genere  di  Poe- 
fia*  Sembra  rifvegliato  però  nel  prefente  fecolo  pref- 
fo al 
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fo  alcuni  celebri  letterati  Tofeani  il  penftero  di  ar^ 
ricchire  con  nuove  Tragedie  il  Teatro^  e f Appio 
Claudio  del  ChiariJJlmo  Signor  Canonico  Gio, 
Giorgio  degli  yAlherti  ne  fa  una  verace  te/limonian- 
na  per  t universale  applaufo , che  ne  ha  YÌjco[[o 
dagt  intendenti  ; e ficcome  i Tofeani  , nel  tempo 
addietro  hanno  fornito  la  /cena  di  buone  Commedie  sì 
in  profa  ^ che  in  verjo^  e i Dovizi^  i Macchi  avelli  ^ 
i Salviati  , / Cecchi , / Gelli , ed  infiniti  altri  fi 
fono  refi  celebri  in  queflo  genere  di  componimenti , mi 
giova  fperare  , che  nel  prefente  fecolo  ancora  i culti  uo^ 
mini , che  pur  vi  fono , non  ci  faranno  invidiare 
alla  Francia  quei  f amo fi  [oggetti^  che  nel  Socco  , 
e nel  Coturno  hanno  fatto  così  luminosa  comparfa  ^ 
oltre  di  che  ^ allontanata  dai  no/fri  Teatri  quella  /- 
gnoranza^  che  nel  paffato  fecolo  vi  s introduffe  , i 
no/lri  Comici  fi  fono  finalmente  indotti  a recitare 
in  ver  fi  e le  T ragedie  ^ e le  Commedie  ancora  , 
come  le  più  colte  nazioni  d Europa  hanno  coffu- 
maio  di  fare  . Se  {offe  in  vita  il  celebre  raccogli-^ 
tore  del  nuovo  Teatro  Italiano  imprejfo  in  Verona 
nel  1728.,  vedrebbe  adempiuti  i fuoi  gìufliffimi  de^ 
fiderj  ^ riflettendo  egli  quanto  abbia  la  nofira  lingua 
il  verfo  comodo^  e libero  per  imitar  chi  ragiona  , 
imprimer  i Sentimenti  con  forza , e porgere  con  Jom^ 
ma  grazia  gli  affetti baftando  /i/t?,  che  f autore^ 
0 il  traduttore  che  abbia  fempre  davanti 

agli  occhi  il  celebre  precetto  / Orazio  nella  Jua 
arte  Toetica 

La  Commedia  richiede  un  ftil  diverfo 
Dalla  Tragedia,  e la  funefta  cena 
pi  Tiefte  non  fofFre  i verlì  comici. 
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lo  lafcio  per  fine  libera  la  volontà  di  chiunque  per 
giudicare  come  gli  piace  di  que/le  mie  traduzioni^ 
non  efjendo  nel  numero  di  coloro  , che  dichiarano 
guerra  a chi  non  approva  le  loro  fatiche . Il  frut- 
to delle  lettere^  qualunque  fa  la  Trovincia  ^ ove 
fi  pone  il  piede , è di  tenerci  lontani  dalt  oz\o  5 
facendo  p affare  con  oneflo  diletto  il  tempo.  Se  0- 
gni  Gentiluomo  fi  occupaffe  in  qualche  dilettevole 
fìudio  5 non  farebbe  così  grande  la  folla  degl  igno- 
ranti^ e di  quegli  uomini.^  che  raffomigliano  gli  Hot- 
tentottif  e i Caraibi  ^ i quali  credono^  che  il  ragionare^ 
e il  pcnjart  fta  un  flagello  di  quefla  vita  . Vin- 
cendofi  in  cotal  guifa  le  malnate  pajfioni  , che 
turbano  , ed  infeflano  le  belle  leggi  della  civil 
Jocietà , ft  toglierebbe  dal  cuore  umano  t inquieta 
no] a di  quei  momenti  , che  rendono  i giorni  meno 
giocondi.  Is  mihi  vivere,  dicerìa  Saluflio  ^ ~ 
frui  anima  videtur,  qui  aliquo  negocio  inten- 
tus  5 artis  bonae  famam  quaerit  , e col  conofeer 
noi  fteffi  ^ e le  differenti  ruote  ^ che  procuran  di 
muovere  quefla  ragionevol  creatura  a tante  azioni 
buone  ^ 0 cattive^  fi  cercherebbe^  mercè  di  quei  mo- 
vimenti^ che  producono  nel  no/ìro  cuore  gli  fludi  ^ 
di  dirigerci  colla  faviezza , e con  quella  prudenza  , 
che  è la  fola  giu/la  regolatrice  delle  umane  cofe  ; 
e prevalendoci  della  [ola  virtù  delf  animo  ^ che  può 
rendere  f uomo  tranquillo  per  quanto  portd  la  con- 
• dizione  della  fua  natura  , formeremmo  da  noi  me- 
de fimi  quella  dolce  , ed  amabile  felicità , che  è il 
fola  dono  della  fapienza. 
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IFIGENIA 

DEL  SIGNOR  RACINE 

TRASPORTATA 


DAL  VERSO  FRANCESE  NELL’  ITALIANO. 
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A SUA  ECC  ELLENZA 

IL  SIG.  CAVALIERE  PRIORE 

GAETANO  ANTINORI 
S Ò N E T T O. 

A /ma  Donzella  , che  7 he/  piede  cinta 
Di  Coturno  reale in  Greca  Eefte 
Con g/i  occhi moUi^e  di  paUor  dipinta 
Fe  S parta , ed  Argo  di  fua  forte  mejìej 

F ciche  vide  in  quei /idi.arfa  ^ ed  eftinta 
Virtude  ^ c Scender  torbide  tempefte  ^ 
Farti  fdegnofa  da  un  ardir  fofpinta^ 

Che  l A/me  grandi  penetra^  ed  invejle: 

1/  /affo  fianco  de//a  Senna  in  riva 
Fosò  veftita  di  nove//o  ammanto^ 

E cinta  ii  din  de// a ft/veftre  o/iva  ^ . 

Giunta  fui/'  Arno  a Te,  Signore j accanto^ 
In  cui  rifp/enc/e  virtù  vera  e viva^ 
Lieta  fefleggia  ^ e Jì  rafciuga  i/  pianto . 


ATTOR  I. 

\AG.^MENKOHE . ' \ 

ACHILLE, 

VLJSSE. 

C LjrENNESTR^, 

JF  IGEKI^. 

ERIFILE. 

E G IH ^4. 

■ ■ 

DORIDE. 

xARC^DE: 

EORIEur  Ei 
GU^RD  lE. 

La  Scena  fi  finge  in  Aulide  nell» 
Tenda  di  Agamennone. 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

e<7V)G>9 

Agamennone,  arcade. 

Agamennone. 


Agamennone  , è il  Rè  , quei  , che  ti 
(veglia , 

Arcade  forgi , e noi  conofei  ancora 
AI  fuon  della  fua  voce.^ 

Arcade. 

E tu  féi  deflb.^ 

QuaP  afeofa  cagion  , Signor,  ti  fveglia 
Cosi  per  tempo , pria  che  fpunti  in  Cielo 
La  matutina  Stella  ? Un  debil  lume 
Fà.  eh’  io  ti  feorga,  e dubbio  a te  mi  guida 
In  Aulide  tu  folo,  ed  io  liam  defli  I 
S’  ud\  rumor  per  1’  aere , o forfè  i venti 
Si  fveglìar  queha  notte  ai  noftri  voti? 

Ma  qui  ognun  dorme  , e in  placido  ripofo 

Già- 
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Giace  r Armata,  la  marina,  e il  vento. 

Agamennone. 

Felice,  chi  contento  dell’  umile 
Sua  forte  , e fcoflo  dal  fuperbo  giogo 
Che  SI  m’  opprime,  vive  in  quell’  ofcura 
Condizione , ove  il  celar  gli  Dei 

Arcade. 

Perchè  parli  cos^?  Colmo  di  tanti 
Onori  , e qual  t’  han  fatto  mai  lecreta 
OfFefa  i Numi  a i defir  tuoi  fecondi , 

Che  te  Hello  ignorando  , i doni  loro 
Aborri  , c sdegni  'i  Tu  Monarca  , c Padre  , 
Fortunato  Conlorte  , illuHre  Figlio 
Del  grande  Atreo  , nel  più  fecondo  imperi 
Paefe  della  Grecia  , e te  dal  l'angue 
Per  tutti  i lati  del  Tonante  fcefo  , 

Ancora  un'  Imeneo  di  nuovo  unifce 
A i Numi  , onde  nafcelli  . Il  forte  Achille, 
Di  cui  tanto  gli  Oracoli  parlare  , 

Achille,  a-  cui  promello  ha  il  Ciel  portenti. 
Ti  richiede  la  Figlia  , c nelle  fiamme 
D’  Ilio  fumante  accender  vuol  la  face 
D’  un’  Imeneo  s\  bello  ; Qual  trionfo  , 

Qual  mai  gloria  uguagliar  puote  il  pompofo 
Spettacolo , che  adeflb  agli  occhi  tuoi 
Offrono  quelle  fpiagge  ? I tuoi  navigli 
Carchi  di  venti  Regi  , e eh’  altro  affettano 
Per  veleggiar,  fe  non  da’ venti  il  moto, 

E da’  tuoi  cenni  ? Una  si  lunga  calma 
Troppo  ritarda,,  è ver,  le  tue  conquide, 

E i venti  , che  legati , e ftretti , ornai 

Son 
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Son  già  tre  lune  , fovra  noi  , pur  troppo 
Ti  chiudono  il  fentier  per  gire  a Troja. 

Ma  al  fin  tra  tanti  onori  un'  uoni  tu  fci, 

E fin  che  viverai , la  forte  inftabile 
Non  ti  promife-  mai  verun  contento 

Senza  mifchiarvi  1’  amarezza  ; In  breve 

Ma  in  quel  foglio,  o Signor,  che  mai  fi  chiude 
D’  infaufto , ond’  io  pianger  ti  veggo  ? Forfè 
II  tuo  piccolo  Orefte  in  cuna  è morto  ’i 
Clitenneftra  tu  piangi  , o Ifigenia  ? 

Che  v’  è fcritto  ? Deh  a me  non  Io  nafcondì 

Agamennone. 

No , non  morrai  .'  Non  poiTo  acconfentirvi . 

- Arcade. 

Signor ... 

Agamennone. 

Tu  vedi  il  mio  cordoglio . Afcolta 
Chi  n’  è cagione  , e giudica  s’  è tempo 
Arcade  , eh’  io  ripofi  ; ti  ricordi 
Del  d^  , che  radunati  , entro  del  porto 
D’  Aulide  i noftri  legni  , a folcar  1’  onde 
Parca , che  dolce  gl’  invitaffe  il  vento  ? ■ 

Noi  partivamo  già  ; con  liete  grida 
Da  lungi  minacciavamo  le  rive 
Di  Troja  . Ma  un  ftupendo  alto  prodigio 
Muti  a un  tratto  ci  refe;  i venti  ftefii. 

Che  lufingato  pur  ci  aveano  , iti  porto 
Tantofio  ci  lafciaro  ; a noi  convenne 
Arrefiarlì  , ed  i remi  inutilmente 
Flagellavan  del  mar  1’  immobil’  onda . 

A tal 


t 


IFIGENIA 

A tal  prodigio  , non  più  ufato , volfimì 
Alla  Divinità,  che  qui  fi  adora, 

E divoto  fuir  ara  in  -compagnia 
Dì  Menelao  , di  Neftore  , e di  UliiTe 
Un  fecreto  le  offerii  facrificio  ; 

Ah  qual  fu  la  rifpofia  i Ah  qual  divenni,' 
Arcade  , allor , che  per  Calcante  intelì 
Riluonar  quelle  orribili  parole  1 
j,  S’  attende  il  vento  invan.  Greci,  all’ efizio 
„ D’  Ilio  , del  fangue  d’  Elena  fé  pria 
„ Una  Vergin  non  cade  ; Ifigenia 
„ A Diana  fi  fyeni  in  facritìzio  . 

Arcade. 

La  tua  figlia  ? 

Agamennone. 

Sorprefo  , come  puoi 

Tu  ben  penfarlo , io  fentii  toflo  un  freddo 
Gelo  , che  mi  correa  dentro  alle  vene. 

Muto  rimafi  , ed  all’  ufato  ufficio 

Non  pria  tornò  la  voce  , fe  non  quando 

Le  fu  difchiùfo  da’  finghiozzi  il  varco  ; 

I Numi  condannai  ; fenza  udir’  altro 
Su  i loro  Aitar  giurai  non  obbedirgli . 

• Ah  perchè  non  feguire  allor  gl’  impuliì 
Del  mio  paterno  amor  i Tolto  io  volea 
Scioglier  1’  Armata;  Il  fiero  Ulific  allora 
Moftrando  di  approvare  i detti  mici  . 

Lafciò  libero  il  corfo  alle  mie  fmanie;'  • 

Poi  con  fina  politica  e crudele 
Pofemi  avanti  gli  occhi,  e l’  onor  mio,' 

E la  Patria  , e d’  armati  il  folto  fiuolo  , 

E que- 
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E quefti  Regi- a me  foggetti  V ^ . ii  vafto 
Regno  deir  Afia  a noi  promeifo  ^ e come 
Immolando  a mia  figlia  il  Frigio.  Impero 
Rè  fenza  nome  5 tra  i paterni  lari 
Oziofo  ad  invecchiar  gito  farei  ; 

Io  ( con  qualche  foflor  te  Io  confeffo  ) 
Lufingato  dal  mio  potere  , e gonfio 
Di  mia  grandezza  , cof  faftpfi  nomi 
Di  Rè  de’  Regi  , e fommo  Ipperadore  , ; 
Sentii  foileticar  la  debolezza  ; 

Del  mio  fuperbo  cuore-^.  A colmar  poi 
Le  mie  fventure  , allpr  che  un  lieve  Tonno 
Ogni  notte  dà  tregua  a’  miei  fofpiri , 
Vendicando  gli  Dei  de'  loro  Altari 
I fanguinolì  dritti;  a rinfacciarrni 
Yengon  la  mia  facrilega  pietade  ; , 

E prefentando  un  fulmine  al  confufo 
Mio  fpirto  , i miei  rifiuti  a i lor  comandi 
Col  braccio  in  atto  di  ferir  minacciano-;  , 
M'  arreii  , Arcade  ; e vinto  dal  crudele. 

UliflTe  , colle  lagrime  fugli  occhi 
Approvai  di  mia  figlia  il  Sacrificio; 

Ma  abbifbgnando  fvellerla  dal  . feno 

D'  una  Madre,  quaf  arte  ufar  fu  d'uopol 

Finii  il  desio  d’Achille,  e.  fcrilfi  in  Argo 

Per  muoverla  a partir  con  piè  veloce,  > ■ 

Che  r amante  guerriero  , impaziente 

Di  venir  meco  , in  Aulide,  atte,ndea 

Pria  la  Figlia,  per  poi  partir  fuo  Spofo. 

Arcade. 

Ma  non  temi  del  giovane  feroce 
Le  fmanie  ? Credi , che  ,t;r«nquillO'j  e cheto 

B Quell:' 
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Queft’  Eroe,  cui  non  men  ragion,  che  amore 
Porranno  1’  armi  in  man,  voglia  permettere 
Che  il  Tuo  nome  ti  giovi  a una  tal  morte, 

E vegga  in  faccia  fua  fvenar  T amante  ? 

Agamennone . 

Era  Achille  lontano:  Il  genitore 
Peleo  temendo  d’  un  vicin  nemico 
I movimenti  ( tu  pur  ten  ricordi  ) 

Lo  richiamò  da  quello  loco  ; or  quella 
Guerra  dovea  fecondo  ogn’  apparenza 
Prolungar  di  vantaggio  il  fuo  ritorno; 

Ma  chi  fermar  mai  puote  nel  fuo  corfo 
Un  torrente  si  rapido  ? Collui 
Se  talor  và  a pugnar  palTa , e trionfa. 

Onde  giunfero  inlìem'  ierfera  al  campo 
Della  vittoria  la  novella,  e Achille. 

Ma  nodi  più  tenaci,  oh  Dio,  mi  llringonoJ 
Mia  figlia  a me  s’  apprelTa,  e alla  iua  morte, 
E in  vece  di  fupporfi  una  sì  cruda 
Condanna,  or  femplicetta  fi  Infinga 
Deli’  amor  di  fuo  padre  ! La  mia  figlia... 
Quello  fol  nome,  di  cui  fon  sì  fanti 

I dritti  j i fuoi  verd’anni,  il  fangue  mio 
Non  piango  io  no;  mille  virtudi  io  piango. 
Un  fcambievol’  àmor,  la  fua  pietade 

Per  me,  la^  tenerezza  mia  per  lei. 

Un  rifpctto  da  figlia  , che  nel  fuo 
Cuor  non  ha  pari,  e eh’  io  di  già  le  avea 
Di  compenfar  promelTo  ; Oh  Ciel,  non  credo. 
Che  tua  forama  giullizia  approvar  polla 

II  furor  d’  un  sì  crudo  facrificio  ' 

Certo  I’  Oraeoi  tuo  volle  provarmi, 

E adein- 
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E adempiendolo  tu  mi  punirefti. 

Arcade ,,  a queft’  arcano  io  te  prefcelfi  , 

Ove  moftrar  tu  dei  prudenza  , e zelo  ; 

La  Regina,  che  in  Sparta  riconobbe 
Tua  fèdeltade  , compenfar  la  volle 
Col  porto , che  or  fortieni  a me  d’  apprertb  ; 
Querta  lettera  prendi,  e vanne  a lei 
Senza  fermarti , feguita  la  via 
Di  Micene , e tantorto  che  la  vedi 
Vietale  d’  inoltrarli , e le  confegna 
Il  foglio  , eh’  io  le  ferivo  ; avverti , eh’  ella 
Non  s’  allontani  dal  tuo  fianco  , e prendi 
Una  feorta  fedel  , che  là  ti  guidi  : 

Se  in  Aulide  una  volta  Ifigenia 

Pone  il  piede',  ella  è morta:  Il  Sacerdote, 

Che  qui  r attende,  imporrà  freno  al  pianto. 

Farà  parlar  gli  Dei.  Timidi  i Greci 

Superftiziolì , la  sdegnata  meco 

Relìgion  foio  afcoltar  vorranno, 

E quegli  ancora  ambiziofi , a cui 
La  mia  gloria  non  piace,  a i lor  raggiri 
Daran  nuovi  fomenti , e d’  un  potere 
Forfè  mi  fpoglieran,  che  lor  si  fpiace. 
Arcade  mio,  deh  parti,  ed  aflicura 
Dalla  mia  debolezza  il  mio  decoro. 

Ma  fovra  tutto  si  funerto  arcano 
Con  indifereto  zel  non  le  far  noto  ; 

Voglio,  fe  pur  fi  puote,  che  mia  figlia 
j Ingannata  per  Tempre,  unqua  non  fappia 
A qual  periglio  io  1’  abbia  efporta  . Intanto 
Le  Imanie  d’  un’  irata  genitrice 
Rifpiarmami  all’  orecchio.  Accorda  i tuoi 
Detti  al  mio  foglio;  perchè  indietro  torni 
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E la  Madre,  e la  Figlia,  io  lor  qui  ferivo  3 
Che  del  primo 'penfier  cangiato  Achille, 

Quell’  Imeneo,  che  d’  affrettar  chiedeva 
Poc’  anzi,  adeffo  differire  ei  vuole'  • 

Al  fuo  ritorno  ; aggiungi  , e ben  lo  puoi  , - 
Che  di  quella  freddezza  del  fuo  Spofo 
Secretamente  incolpali  la  bella 
Erifile,  eh’  ei  fleffo  prigioniera 
A noi  menò  di  Lesbo,  e eh’  ora  in  Argo 
Soggiorna  con  mia  figlia  ; altro  non  devi 
Dilvelar  loro:  a me  tocca  il  penliero 
D’  oprar’ Al  refto:  ma  di  già  sfavilla 
Più  chiaro  il  giorno,  ed  ogn’  orror  difgombra. 
Vìen  gente  in  quello  loco  ; Udir  già  parmi 
Qualche  rumor;  Tu  vànne,  e parti.  Oh  Cielo! 
Ecco  Achille,  che  giunge,  e Ulilfe  è feco. 

SCENA  SECONDA. 
AGAMENNONE,  ACHILLE,  ULISSE 
Agamennone. 

EFia  vero , o Signor , che  vincitore 
Con  sì  rapido  corfo  a noi  tu  rieda? 

Dalle  conquille  d’  un  valor  nafeente. 

Oh  quai  preveggo' nobili  trionfi 
In  sì  fallili  principi;  La  Teffaglia  • 1 

Ripolla  in  calma,  Lesbo  villa,  e doma. 
Mentre  qui  radunavali  1’  Armata, 

Fora  un  gran  vanto  a ogni  altro  Duce  , al  forte 
Braccio  invitto  d’  Achille,  anche  oziofo 
Fu  un  fe.mplice  trallullo: 


Achie- 
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Achille  . 

Una  conquifta 

Sì  facile,  o .Signor , troppo  tu  lodi. 

Poffa  ben  toflo  il  Ciel  , che  ci  rattiene. 

Aprir  campo  più  nobile  al  mio  cuore 
Svegliato  al  grande  gloriofo  acquiUo  , 

Di  cui  tu  il  lulingalti  ; ma  frattanto. 

Signor  , che  debbo  creder  d’  una  voce. 

Che  di  gioja  mi  colma  , e mi  forprende? 

Tu  allìn  ti  degni  d’  appagar  miei  voti, 

E mi  fai  tra’  mortali  il  più  felice; 

Sento , che  Ifigenia  qui  vien  condotta 
Per  eiser  la  mia  Spofa; 

Agamennone.  ■ 

Chi?  mia  figlia? 

Onde  il  fapefti  tu  ? 

Achille. 

Perchè  a tal  voce 
Tu  ftupifcì,  o Signore? 

Agamennone,  (i) 

Ahi  giufio  Cielo , 

Quella  macchina  è nota  anco  ad  Achille? 

Ulisse  . 

Non  a torto  Agamennone  fiupifce 

Del  tempo,  che  hai  tu  fcèlto  alle  tue  nozze. 

Nulla  penlando  alla  comun  fventura; 

Mentre,  che  giace  immobil  la  marina 

A i 
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A i Doftri  legni , e ftan  penfofi  i Greci, 

E inutilmente  perdefi  1’  Armata, 

Mentre  eh’  è d’  uopo  a fpegner  degli  Dei 
L’ira  vendicatrice,  il  verfar  fangue, 

E fangue  forfè  del  più  puro,  Achille, 

II  folo  Achille  tratta  nozze,  e amori, 

E par,  che  infulti  al  pubblico  fpavento; 

Vorrai  tu  , che  de’  Greci  il  fommo  Duce 
Irritando  la  forte  , altro  non  penfi , 

Che  le  pompe  a difpor  de’  tuoi  fponfali  ? 

Così  dunque  tu  fuori  di  ftagione 

Intenerito  , piangi  le  fventure 

De’ Greci , e la  tua  Patria  ami  in  tal  guifa? 

Achille  . 

Là  ne’  campi  di  Frigia  additeranno 
Le  prove,  fe  piu  1’  ami,  o Ulilfe  , o Achille: 
Fino  a quel  tempo  io  lafcio  aperto  il  varco 
Al  tuo  gran  zelo;  a tuo  piacer  tu  puoi 
Porger  voti  per  lei,  colma  gli  altari 
E d’  offerte,  e di  fangue;  nelle  fibre 
Delle  fcannate  vittime  ricerca 
Onde  fordo  per  noi  s’  arrefti  il  vento. 

Che  al  Sacerdote  io  ne  lafciai  la  cura. 

Soffri,  o Signor  , che  affretti  un’  Imeneo,' 

Di  cui  sdegnarli  non  potranno  i Numi.; 

Ch’  io  moffo  da  un’  ardor,  eh’  effer  non  puote 
Unqua  oziofo  , in  quello  lido  i Greci 
Raggiungerò;  m’  arroffireì  pur  troppo 
Se  quaich’  altro  guerrier  foffe  mai  il  primo 
Del  nemico  Scamandro  a bever  1’  onda. 


Ac  A.' 
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Agamennone , 

Ciel.'  Perchè  degli  Dei  gli  afcofi  arcani 
Chiudon  la  vìa  dell’  Alia  a tali  Eroi^ 

E avrò  vitto  un  si  nobile  desio 
Accenderli  entro  te , fol  perchè  io  ricda 
Con  att'anno  maggior? 

Ujlisse. 

Numi,  che  intendo? 

Achille. 

Signor,  che  dici  mai? 

Agamennone. 

Principi , è d’  uopo 
Di  rivolger’ i 'patti  ; E' troppo  ornai. 

Che  deluli  da  credula  fperanza  , 

S'  afpetta  il  vento,  che  ci  niega  il  Cielo. 

Il  Cielo  attifìe  a Troja-,  ahi  troppo  certi 
Sono  i fegni , onde  vietaci  il  fuo  sdegno 
Di  più  inoltrarli. 

Achille. 

E quai  fono  i funetti 
Segni  della  fua  collera  ? 

Agamennone. 

Tu  penfa 

Ciò  che  dì  te  predille:  Ornai  che  giova 
Il  lutingarli  ? E'  troppo  noto,  o Achille, 
Che  fono  il  braccio  tuo  cadranno  a terra 
L’  alte  mura  di  Troja;  è noto-  ancora. 

Che 
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Che  in  mercè  di  queft’  inclito  trionfo 
Ti  deftinar  gli  Dei  ne’  campi  d’  Ilio 
Un’onorata  tomba,  e la  tua  vita 
Lunga  altrove,  e felice,  a piè  di  Troja 
Cadrà  nel  più  bel  fior  de’  giorni  fuoi. 

Achille. 

E torneran  con  la  vergogna  in  faccia 
Tanti  Monarchi  a vendicarti  accinti  ? 

Paride  sfogherà  dell’  impudico 

Su’  amor  la  fiamma  , e placido , e ficuro 

Si  godrà  di  tua  moglie  la  forella  P 

Agamennone. 

Ma  come?  Il  tuo  valor,  che  mi  prevenne 
Forfè  non  fi  diè  cura  a vendicarmi 
Baftantemcnte  i*  AH’  orride  fventure 
Di  Lesbo  per  tua  mano  arfa  , e disfatta 
"Tutta  ne  trema  ancor  1’  Egea  marina  . 

I Trojani  ne  viddero  le  fiamme, 

E fino  a i porti  della  Frigia  1’  onde 
Ne  fpinfero  i cadaveri,  e gli  avanzi. 

Ma  che  dich’  ioV  Già  piangono  cofloro 
Un’  Elena  novella,  che  in  Micene 
Schiava  invialH;  Io  veggo  ben,  cofieì 
Cela  indarno  un’arcano,  che  la  Tua 
Fierezza  fcuopre,  il  fuo  lilenzio  illelfo 
Sua  nobiltade  accufa  , e dice,  eh’  ella 
Un’  affai  grande  Principefsa  afeonde. 

Achille. 

No,  fon  troppo  ingegnoll  i tuoi  raggiri,' 

E leggi  degli.  Dei  gli  alti  fecreti 

Trop-r 
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Troppo  da  lungi  : Arrefterommì  a quefte 
Sì  frivole  minacce  , e quell’  onore, 

Che  falle  ftefse  tue  tracce  mi  afpetta 
Vilmente  sfuggirò?  Pur  troppo  è vero. 

Che  allor  che  giacque  col  mortai  fuo  Spofo,’ 

Lo  predifser.  le  Parche  alla  mia  Madre; 

Io  fceglier  pofTo,  o un  lungo  corfo  d’  anni 
Inonorati  , o pochi  giorni  degni 
D’ immortal  fama . Or  poiché  dunque  è d’  uopo 
Che  o torto,  o tardi  io  giunga  a morte,  forfè 
Ignoto  della  terra,  e inutil  pefo. 

Troppo  avaro  d’  un  fangue,  che  una  Dea 
Nelle  . vene  m’  infufe,  entro  le  mura 
Paterne'  vorrò  ' attendere  un’  ofcura 
Infingarda  vecchiezza  , e ’l  gloriofo 
Fuggendo  dell’  onore  erto  fentiero 
Non  lafciar  nome  alcuno  , e alla  feconda. 
Morte  non  far  'riparo.^  Ah  non  fi  formi 
Da  noi  fteffi  un’  Oracolo'  sì  indegno. 

Parla  f onor,  tanto  ci  baffi.  Quelli 
Son  gli  Oracoli  noftri;  i Dei  ben  ponno 
Della  vita  difpor,'  ma  della  gloria 
Siamo  gli  arbitri  noi..  Perchè  affannarci 
De’  lor  Decreti.^  Ah  penfiam  pure  a renderei 
Immortali  com’  effi,  e abbandonandoci 
AI  dertino , andiam  pur  dove  il  valore 
Ci  promette  alla  loro  un’  ugual  forte. 
Dsbbefi..a  Troja-  andar?  Ivi  ii  corra, 

E non  curando  ciò,  che  è a me  predetto, 

D’  altro  non  prego  il  Cie! , 'che  del  ritorno 
De’  venti,  che  mi  guidino,  e fe.d’  uopo 
Sarà,  eh’  io  folo  ancor  la  cinga'  intorno  . ‘ ’ 
D’.,un  forte  afsedio  -,  andranno  , andran  , Signore, 


C E Pa- 
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E Patroclo,  cd  Achille  a vendicarti. 

Ma  no,  che  alia  tua  man  ne  ha  rifervata 
11  deftin  la  conquiila,  e non  afpiro 
Che  all’  onor  di  feguirti.  Ip  non  ti  prego. 
Che  tu  approvi  gl’  inipulfi  d’  un’  amore. 

Per  cui  penfava  di  lafciarti , or  vuole 
Quello  mio  Hello  amor , eh’  io  qui  rimanga 
E con  1’  efempio  a incoraggir  I’  armata  , 

E a non  lafciar,  che  a i timidi  conlìgli  - 
Di  quei  , che  non  han  cuore , or  tu  foccomba 

SCENA  TERZA. 

AGAMENNONE,  E ULISSE. 

Ulisse. 

U Dilli  ? Ei  rifoluto  or  feguir  vuole 

L’ intraprefa  carriera  : A piè  di  Troja 
Già  fen  vola , e fc  pria  dell’  amor  fuo 
Temeamo,  adefso  con  felice  errore 
Contro  di  fe  ci  porge  1’  armi . 

Agamennone  . 

Oh  Dio  J 

Ulisse  . 

Di  quelli  fofpir  tuoi  che  penfar  debbo? 

Non  è già  quello  un  mormorio  del  fangue. 
Che  lì  ribella,  e in  una  fola  notte 
Ti  fe  cangiar  penfiero  ? Veramente 
E'  lo  Hello  tuo  cuor  quello , che  parla  ? 
Penfaci  ben.  Signor,  devi  la  tua 

Figlia 
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Figlia  alla  Grecia;  Tu  la  prometterti  , 

E Calcante  affidato  a’  detti  tuoi 
De’  venti  1’  infallibile  ritorno 
Ha  predetto  agli  Argivi,  che  tute’ ora 
Corrono  a confultarlo.  Se  non  fiegue 
Giurta  la  fua  predizion  1’  effetto  ; 

Penfi,  eh’  ei  tacer  poffa,  e che  le  fue  . 

Giufte  querele  , che  tu  fperi  invano 
Placar  , faranno'  mentitori  i Numi 
Senza  poi  darne  .a  te  tutta  la  colpa  ? 

Chi  fi  può  comprometter  d’  uno  sdegno  , 

Che  parrà  giufto  a i . Greci  allor  che  tolta 
Si  vedranno  la  vittima  promefla  P 
Deh  non  ridurre  un  popolo  sdegnato 
A dichiararli  qual  mai  parte  ei  debba 
Seguire,  o i Numi  , o te  . Tu  non  fei  quegli. 
La  cui  v'oce  temuta  in  riva  al  Xanto 
Ci  chiama,  quei  che  di  città  in  cittade 
Rammentarti  più  volte  i giuramenti, 

A cui  già  s’  impegnato  un  tempo  tutti 
Gli  adoratori  d’  Elena,  allor  quando 
Quali  tutta  la  Grecia  emula  al  tuo 
Minor  fratello,  chiefela  affollata 
A Tindaro  Tuo  Padre  ? Promettemmo 
Solennemente  noi  porger  difèfa 
Alle  ragioni  di  qualunque  mai 
Spofo  (ceglierte,  e s’  altri  temerario 
Ardiffe  d’  involarla-.,  a lui  giurammo 
Del  Rapitor  la  terta.  Avremmo  noi. 

Or  non  più  amanti,,  il  giuramento  attefo, 

I Che  ci  dettò  r amor,  lènza  il  tuo  impegno? 
Ben  tu  fpronando  noì>  novellamente  , , . 

Ci  flaccatìi  dal  feno  e i noflri  Figli, 

C 2'“  ' Eie"' 
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E le  noftre  Conforti,  ed  or  che  tutti 
Qui  'ci  troviam  raunati , c ne’  noftr’  occhi 
Lampeggia  il  bel  desio  di  vendicarti,! 
Quando  i Greci  t’  han  fcelro  a comun- voti 
Di  quell’  inclita  imprefa  il  Condottiero , 
Quando  i fuoi  venti  Re  , che  potean  forfè 
Contraftarti  un  tal  pollo  , onnai  fon  pronti 
A temerti  , a fervirti , a fparger  fangue, 
Agamennone  fol  pollo  in  oblio 
Sì  bel  trionfo,  sdegnerà  con  poche 
Stille  di  fangue  ornar  di  lauro  il  crine,  < 
E fpaventar  lafciandofi  fu  i primi 
Suoi  palli  , farà  fol  de’  Greci  il  Duce 
Per  rimandargli  inutilmente  , e fenza 
Raccoglier  frutto  a i lor  paterni  Lari  ? 

A GA  MENNONE  . 

Ah  Signor  tu  la  fai  da  generofo  , 

Perchè  fe  lungi  da  quel  mal,  che  tanto 
M’  opprime  i fenfì  ; fe  tu  ancor  vedelfi  , 
Cinto  di  una  ferale  orrida  benda 
Il  tuo  Figlio  Telemaco  all’  Altare 
Avvicinarli,  forfè  ti  vedremmo 
A sì  fiero  fpettacolo  confufo, 
lì  feroce  parlar  volger’  in  pianto; 

E al  cuor  provando  il  barbaro  dolore, 

Ch’  oggi  mi  ferpe  in  fen,  gettarti  in  mezzo 
Di  Calcante,  e dei  Figlio..-  UlilTe,  il  fai. 

Io  già  ’l  promifi;  fe  verrà  mia  Figlia 
Confento,  che  fi  fveni  ; ma  fe  in  onta 
Di  mie  premure  un  fuo  miglior  deftino 
In  Argo  la  rattiene  , o per  la  via 
L’  arrefta,  deh  permettimi,  che  in  vece 

D’  af- 
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D’ affrettar  così  acerbo  Sacrificion , 

In  grazia  del  mio  fangue  io  mi  dichiari. 
Che  pretendo  afpettar  per  la  mia  Figrlia 
D’  un  qualche  Dio  “ più  "placido,  che  vegli 
A conffrvarla  , la  poflerite  aita; 

Pur  troppo  ebber  poffanza  i tuoi  configli 
Sempre  su  quello  cuore;  e m’  arroffifco....; 

S C E N A A R T.A- 

AGAMENNONE,  ULISSE,  EURIBATE  . 


s 


Ignor  .... 


Euribate  . 

Agamennone  . 
Ciel,  che  mi  reca? 


Euribate,  i 

- ! ^ ‘ Isa  Regina 

Di  cui  correndo  qui  prevenni  i paffi  , 

Guida  agli  amplefli  tuoi  l’ amata  Figlia  ; 
Ella  è vicina.  S’  è.  aggirata  alquanto 
Per  le  folte,b,ofcaglie  , che  del  Campo 
Sembra  chiudano'  il  • vtlrèOT'  à'grao  fàtìca 
Per  queir  ofcuro  ritrovammo  il  dritto 
Sentier,  che  aveam  lafciato. 

• ' r.  Agamennone. 

Oimè  1 ‘ . 

Euribate. 

; Con  effa 

Guida 
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Guida  Enfile  ancof,—ehe  nella  guerra 
Di  Lesbo,'  cadde  in  man  d’  Achille,  ed  ora 
Della  fua  fòrte,  di  cui  vive  ignara, 

Vien,  fe  deefi  preftar  dede,  a’  fuoi  detti, 

A confultar  Calcante:  Ornai  s’  è fparfa 
Dell'-  arrivo  la  voce  ,•  onde  concorfa 
Gran  parte  de’  foldati,  di  tua  Figlia 
Lodando  la  beltà,  mille,  e più  voti. 

Se  benigno  le  arrida,  alzano  al  Ciclo; 

Chi  rifpettofamente  alla  Regina 

Fefteggia  intorno,  chi  mi  chiede ^ ond'  Ella 

Qui  giunga  con  la  Figlia.  Unitamente 

Si  confefla  da  lor,  che  fe  gli  Dei 

Non  pofero  fui  trono  un  Re*  più  grande: 

Egualmente  non  videfi  de’  loro 

Secreti  doni  si  ricolmo  un  Padre, 

Più  felice  di  te,  più  avvcnturofo. 

Agamennone . 


Euribate  non  più;  parti:  del  redo 
Lafciane  a me  la  cura:  io  ben  vi  peofo. 

SCENA  Q.U  I N.T  A . 

AGAMENNÒNeI  ULISSE.' 
Agamennone . 

Giulio  Ciel  tu  ti  vendichi  in  tal  guifa, 
E ogn’  afte  della  ntia  vana  accortezza 
Inutile  tu  rendi?  Almen  potedi 
Libero  in  mezzo  alle  mie  pene  il  duolo, 
C!ie  si  mi  ftrugge , disfogar  col  pianto? 
Crudo  dcftin  de  i Re,  (oggetti,  e fchiavi 

Air 
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Air  ìndifcrcte  dìcerCé  degli  tioinirii  i = • ' ’ 

E air  afprezze  del  Fato  ' Ognor  noi  fiamo 
Oggetto  agli  occhi  altrui color»  che  fono 
Più  miferi , fon  'quei , che  piaagò»^  roéno . r 

• Ulisse..  : 
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Signor,  anch’  io  fon  Padre,  ed  il  mio  cuore 
Debole  cora’  ogn’  altro , anch’  eflb  fente 
I tormenti  del  tuo:  fudo,  ed  agghiaccio 
Per  ciò,  che  ti  fovrafta;  e in  vece  ancora 
Di  rampognar  tue  lagrime , nf  è forza 
Di  pianger’  ancor  io  : ma  1’  amor  tuo 
Non  ha  feufa  legittima  . Gli  Dei 
Guidar  1’  attefa  Vittima  a Calcante, 

Ei  il  fa  , e r afpetta,  e fe  “più  tarda,  udrai 
Domandarla  egli  ftefso  ad  alta  voce . 

Siamo  ancor  foli:  affrettati  a verfare 

Quel  largo  pianto,  che  richiede  un  giuflo 

Si  tenero  foggetto . Il  fangue  tuo 

Piangi,  o Signor’,  oppur  da  Eroe,  e da  forte 

Penfa  all’  onor,  che  germogliar  vedrai 

Dalle  fue  ftille.  Già  s’  increfpa  1’  onda. 

Dell’  Ellefponto  fottó  i noftri  remi, 

£ i cittadin  del  perfido  Ilione 

Arfo  . e diftrutto  , e ’l  vecchio  Re  tremante 

Supplichevoli  fono  a’  piedi  tuoi. 

Elena  per  tua  man  refa  al  fuo  Spofo  , 

E le  Navi  di  Frigie  Infegne  carche 
Riedon  fu  quefto  porto,  e il  tuo  trionfo 
1 fecòli  avvenir  rammenteranno. 

Agamennone . 

Signor,  ben  riconofeo  la  fiacchezza 

De’ 
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De’  miei  déboli  sforzi  • iò  già  m’  .arrendo , 
E lafcio  a’  Numi  opprimer  T innocenza; 
La  Vittima  tra  poco  al.  facro  Altare 
Tu  "ftefso  guiderai;  vanne;:? Fa’  intanto 
Tacer  Calcante  ; Aitami  ad  afcondere 
Un  Miflero  sì  barbaro,  e mi  lafcia 
Dal  Sacrificio  allontanar  la  Madre. 

■>  j ' . i . , . , 
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S C E N A-  P R 1 M A. 

ERIFILE,  DORIDE. 

, ,,^,Ep.IFlpE/  5 _ T 

• , ■ » • • r->  • . - 

NOn  le  inquietiamo, o Doride,  agli  ampleflì 
,D’  un  Conforte  fi'  lafcirio,  e d’  uq;  Padre. 
Cosi  meglio'' potranrio  'ii  loro „ affetti: j ì. 
A vicenda  sfogarli  5 e in  ; libertade  b . SI 
Rimaner  la  lor  gioja,  e if  mio  dolore.--'  • 

DorideV^y"-,''"''.  '"l,  % 

Come  Erifilel.?  Ognora  le  tue- pène  il^';  ■:!  rO 
Irritando,  non  credi  altro  foggetto  ; » 

Aver  fe  non  di  pianto^  II  fo'  . Tra  i ferri 
Non  v’  è piacer  ,i>  che' raflercni' il  -, cuore  v j ni 
Ma  nel  tempo  fatai  ^ : che  wpafsamih'o  kISP  O 
Entrambe  il  mare , e"’  che'  feguiam  ^di  rLesbo 
Nofiro  malgradoij  .il- crudo  vincitore;  . i;  • , : 
Allor  che  timidetta  prigioniera  : r'..r  ' H?ll 
Nel  fuo  t,  vafc,el  : vedevi.,  à:  teùi..d’  : avanti,,  b'  T 
II.  fier  '.cooquiftatore,!:3ontÌ' mirai  oqou  b ó V'.> 

( M’  è forza  il  dirlo  )^meo  dolente,  e.  mefia^ 
E meno  fìfsa  a piangere  'i^  tuoi  danni  ; 

Or  tutto  arride-  a i voti ''tuoi'.  Con  , dolce .TT 
E lineerà  a:miciz.ia  ilfigenìa  ,>  oIo:>f,,'>  iO 

Teco  s’  unifee;  ti -rcbmipian.ge','  eri  comè>  g-i->9' 
Sua  fordia^  fi  mirai  ini  mezzo  'a >, Tremar: 

D Con 
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Con  più  piacer  tu  non  ftarefti  . Ardevi 
Veder  d’  Aulide  il  porto,  ove  la  chiama 
' Il  Genitore  ? Ed  Aulide  ti  vede 
Giunger  con  elsa  , ed  or  per  un  deftino  , 
Che  pur  m’  è ignoto,  il  tuo  dolor  raddoppia 
E la  triftezza  tua  crefce  a gran  palli . 

Erifile. 

Doride,  e come?  Ti  par  tempo  adunque. 
Che  r infelice  Erifile  efser  debba 
Tranquillo  teftimon  del  lor  contento  ? 

Penfi  tu,  che  1’  affanno,  in  cui  mi  trovo. 
Debba  fvanire  in  rimirar  1’  altrui 
Felicità  , di  cui  non  entro  a parte  ? ^ 

Veggo  in  feno  del  Padre  ‘ Ifigenia  ; 

Per  lei  ben  veggo  girfene  faftofa 
La  fua  fuperba  Genitrice,  ed  io 
Di  novelli  infortuni  ognor  berfaglio 
Sin  dalla  culla  agli  firanieri  in  braccio; 

Dal  di  che  refpirai  V aure  vitali 
In  fin  ad  or,  non  viddì  mai  del  Padre, 

O della  Madre  un  tenero  forrifo. 

Io  non  fo  chi  mi  fìa;  Per  poi  colmarmi 
Di  triftezza  un  ' Oracolo  tremendo 
Nell’  ignoranza  mia  mi  riconférma  , 

E fe  a lui  chiedo  1’  efser  mio,  rifponde, 
Ch’  è d’  uopo  periconofcerlo  , eh’  io  muora,; 

^ Doride  . 

No,  cercar  fino  all’ ultimo  ' tu ’l  devi. 

Un  Oracolo  è fempre  ofcuro  , e un  fenfb 
Porge  all’  orecchio,  all*  intelletto  un’  altro; 
Ferirà  il  nome,  eh’  ora  porti,  allora 


Che 
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Che  il  proprio  prenderai;  quella  è la  morte 
Forfè  intefa  da  i Numi,  e tu  ben  fai 
Che  da  banìbina  ti  caogiaro  il  nome . 


Erifi  le.  V ‘ 

• . ..  . ■ Oi. 

Non  ho  deir  efser-  mio,  ch§  quella,  fola  - , 
Mifera  conofeenza . Il  tuo  buon  Padre, 

A cui  tutto  era  noto , non  permife , 

Ch’  io  potelfi  giammai  fàper  più  in  oltre. 

Oh  Dio;  dicea  ben’  ei,  che  dentro^ .a  Trojai 
Ov’  loderà  a-ttefa,  render  fi  dpyea  ; > -,  ^ 

Tutta  a me  la  mia  ‘gloria,. e racquiftando 
Il  mio  grado,  e il  mio  nome,  avrei  in  me  Itefla 
Riconofeiuto  feorrer  per  le  vene 
D’  alti  Monarchi  il  fangue  ; g,i4,,CQll’>P'CiChi(>" 
Scuopriya  la  reai  cittade  ; a . Lesbot 
Mandare  i Fati  lo  fpietato  Achille . 

Tutto  ivi  cede  , e la  fatai  fua  delira  / 
Empie  tutto  di  llragi  ; Il  tuo  buon  Padre 
Sepolto  fra’  cadaveri  , mi  lafcia 
Fra  le  catene  ignota  anco,  a me  fielTa  ; 

E di  tante  grandezze  , eh’  io  vicine 
Già  prevedea , de’  Greci  abietta  fchiava  . 
Nuli’  altro  conferva!  che  la  fierezza  , |/, 
D’  un  .fangue  y de  cui  prove  io  dar  non  pofT®» 
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Ah  che  perdendo  un  tellimon  si  fido  . ,i  ,j\ 
Dell’  effer  ,tuo  , fembrar  ti  dee  crudele  , j ;> 
Quella  man,  che  tei  tolfc  1 Ma  Calcante,  _ i 
Signora , or  non  è qu\  Calcante  , il  tanto 
Rinomato  Indovino,  a cui  de  i Numi 
Son  palefi  gli  arcani  : Il  Ciel  lovente 

Da  Parla 
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Parla  con  eflo  - e Un ' tal  •ìnaeftro  a lui 
Felicementé  tutte  le  paffate , 

E le  future  cofe  apre  , e difvela  . 

Poflìbil  fia  , che  fiengli.  ignoti  i tuoi 
Progenitori  ? Evvì  fui  Campo  Greco 
Un  folto • ftuol  , che  ti  'protegge  , e tofio 
Che . (i  fpofa  ad  Achille  Ifigenia, 

Più  forte  avrai  nel  braccio  fuo  1'  asilo  . 

Ella , prefente  me , già  tei  promife 

Con  giuraménto  , è quefto  efiger  vuole  - ^ 

Da  lui,  dell*  arnor  filo  per- primo  pegno  i’' 

o!  \ a r!  " i'  ^ 

. Eri,file  . 1^ 

Ma  che  direfH,  o Doride,  fe  tutto 
II*  pàtFàto  obliando-,  'io  ti  dicetfi  ^ 

Che  de’  miei  mali  il' più  fpietato , ' e Crudo'  - 
E'  r Imeneo;  d’  Achille  ? 

^ D^RipE.  > ; . , _ . 

Oh  Dio,  clic  fentoì 

; i f)  5'-  ' ■ ^ li:  *>■'  . 

, : ErIFILE^  - 

Tu  vedi ’con^  fttipor , che  la  mia  doglia 
Nqn  foiffe  alcun  confort®.  Odi  / e ' fttfpifci  ' 
eh’  io  viva.  Poco  è à'me  1’  efser 'qui ‘fchiava. 
Incognita,  e ftraniera.  Ahi,  che  il  fatale 
Diliruttor  d’  ogni  mia  felicitade  , 

Achille,  autor  delle  feiagure  mie, 

Che  mi  traflc  con  man  lorda  di  farigue  '■ 

In  fcrvitude  , e tolfemi  in  tuo  Padre ' 

Di  faper , chi  io  mi  fia  tutta  la  fpeme^ 
Quegli , il  di  cui  fol  nome  effer  dovria 
A me  foggetto  d’  odio  , e di  vendetta , 
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,E'  il  più  caro  di  tutti  agli  occhi  miei  . 

Doride. 

Cieli  » che  intendo  l 

'•  ’ Erifile.  . 

Io  ben-  mi  lufingava  , 

Che  uh  eterno  filenzio  avria  nafcofto  ' 

La  debolezza  mia  : ma  il  mio  dolore 
Mi  coÙringe  a parlar  : e ' parlo,  quefta  i ' 

Ultima'  volta,  'per  tacer  poi  fempre.'  > 
Non  mi  chieder  da'  quale  aura  di‘  fpeme  > 
Abbia  fomento  del  mio  amor  la  fiamma . 

10  non  ne  incolpo  già  - qualche  apparente 
Dolor,  onde  mi  parve, .che  i miei -mali 
Achille  accompagnalTe”;  Il  Ciel  fenz’  altro 
Fu  quel  , che  fopra  me  tutto  il  fuo  sdegno 
Di  sfogare  ebbe  il  barbaro  piacere  ; 
Richiamerò  al  penfier  la  difpietata 
Memoria  di  quel  giorno , che  ambedue  , 
Noi  cinfe  di  catene  ? Entro  le  crude 
Braccia,  che  mi  rapirò  , io  lungo  tempo 
Ripofai  femiviva  , al,  fine  aprendo 

AI  giorno  le  pupille  , rimirando  , 

Gh’  una  man  fanguinofa  mi  ftringea , 

, Doride,  a fremer  cominciai  ; temeva 
.Di  rincontrar  lo  fguardo- nell’  orribile  . 

Faccia  d’  un  vincitor’  afpro  , e felvaggio'.' 
Entrai  nella,  fua  nave.,  è deteftando  i ’ì  . w -. 

11  furor'  fuo  , sdegnai,  volger  ver  ..lui,  %,n.T.r 
Per  qualche  tempo  i lumi  : ' al  fin  i lo  vidi  ; 
Nulla  d’  orrido  avea  oel  fuo  fembiante , 

E ai  rimproveri  miei  cadde  1’  ardire  . 

Arre- 
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Arreftati  fui  labro  ; Ah  eh’  il  mio  cuore  . 
Centra  di  me  fi  dichiarò  ; Lo  sdegno 
Poflo  in  oblio,  non  feppi  altro,  che  piangere^ 
E trar  fofpiri  ; con  sì  dolce  feorta  ’ 

Io  qui  ne  venni  , e fe  1’  amava  in  Lesboj 
In  Aulide  1’  adoro;  Ifigenia 
In  van  mi  fa  fperar  la  fua  difefa , 

E in  van  mi  porge  a follevarmi  il  braccio* 
Funefio  effètto  delle  furie  , ond’  io 
Sono  invafata  i Quella  man  ,.che  m’  offre 
Voglio  folo  accettar  , perchè  al  mio  fine 
Mi  ferva  contro  a lei  , fenza  feoprirmi 
Qiiclla  fraftornerò  forte  felice, 

Ch’  io  non  .pofso  foffrir; 

Doride. 

Ma  contro  a lei 

L’  impotente  odio  tuo  quale  avrà  forza  ? 

Era  meglio  per  te  ferma  in  Micene 

Sfuggir  gli  affanni , di  cui  in  traccia  or  vai  ^ 

E rinferrar  dentro  il  tuo  feno  il  fuoco , 

Ch’  or  vorrebbe  ufeir  fuori  . 

Erifile.  ■ 

Ah  eh’  io  vole» 

Ben  farlo , o Dori , ma  la  trilla  imagine , 
Che  mi  fi  prefentò  di  quella  gloria 
A lei.  qui  preparata  , al  mio  delfino 
Ceder  mi  fece  ; una  fecreta  voce 
Dilfemi  al  cor,  eh’  io  la  feguiflì , e meco 
I miei  mali  recando , e in  un  la  mia 
Importuna  prefenza  , avrebber  forfè 
Minor  piacere  i.  fortunati  amanti  , . ; 

E qual- 
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E qualche  parte  delle  mie  fvcnture 
Vcrfata  fi  faria  fovra  di  loro  . 

Ecco  chi  mi  condufie , e non  la  brama 
Deir  origine  mia  . Pe’  miei  difegni 
Dovrà  queir  Imeneo  fervir  di  norma. 

S’  egli  s’  adempie  , io  più  non  cerco  ; è fpent 
Ogni  fpeme  per  me;  morrò;  e la  mia 
Vergogna  alconderò  dentro  la  tomba  , 

Senza  cercar  de  i tanto  tempo  ignoti 
Miei  Gcnitor,  cui  porterebbe  affronto, 

Quello  mio  folle  amor  . 

Doride.  , 

^ Quanto,  Signora, 

TI  compiango!  Ma  pur  la  tirannia ...... 

Erifile. 

Ecco  giunge  Agamennone  , e la  Figlia. 

S C E N A S E C O N D A. 

AGAMENNONE  , IFIGENIA  , ERìFILE  , 
DORIDE. 

Ifigenia. 

FErmati , o Padre , perchè  sfuggi  i miei 
Teneri  affetti  Qual  cagione  afeofa 
A me  t’  invola  ? Pe’  materni  ampslefli 
Era  giufio  dar  loco , ed  io  ne  tacqui  • 

Ma  non  potrà  , Signore  , un  fol  momento 
Supplicarti  la  Figlia  ad  elTer  fuo , . 

Nè  farà  pompa  agli  occhi  tuoi  di  quella 
Qioja , che  il  fen  le  inonda  ? Ed  io  non  polFo  . . 

Aga- 
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AgA  M ENNONE. 

E ben,  mia  Figlia,  abbraccia  il  Padre.  Ei  t’ama. 

Ifigenia. 

Quello  tenero  amor , quanto  ^mi  è caro  ! 
Qual’  ho  piacere  in  rivederti  J Oh  come  ■ 

Io  ti  rimiro  sfavillar  nel  nuovo 
Pollo  d’ Imperadore  1 Oh  quanti  onori! 

Oh  qual  potere  ! non  minor  del  vero 
Veloce  fama  giunfemi  all’  orecchio  , 

Ma  in  veggendo  or  4’  apprelTo  un  cosi  dolce 
Spettacolo,  s’  accrefce ‘in  me  il  contento, 

E lo  llupore . Oh  Dio , come  divota 
Pende  da’  cenni  tuoi  la  Grecia  intera! 

Bella  forte  è la  mia  1’  elferti  Figlia! 

Agamennone. 

. j , 

Meriti,  o Figlia,  un  Padre  più  felice. 

Ifigenia. 

E qual  felicità  manca  à^i  tuoi  voti? 

Può  forlè  un  Re  bramar  d’  effer  più  grande? 
Io  ne  ringrazio  il  Cielo. 

. Agamennone . 

. ;oìa  '•  ■ ’ Oh  eterni  Numi  , .i. 

Debbo  io  fleflb  difporla  al  fuo  .deftino  ? 

- ■ ' Ifigenia.  , ' , 

Un  non  fo  che  nafcondi  entro  te  ftefso,  i.j; 
Che  ti  fa  fofpirare,'  e i Iguardi-'tuoi-  i iV'L 
yplgi  a me  con  ‘affanno.  Io  da  Micene  lou/ 

Senza 


ATTO!  S-E  C O N D O . 
Senza  1’  ordine  tuo  forfè  qui  giund  ? 

Agamennone. 


II?  ' 
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:a , fon’ io  per  te  Io  fìefso  .•  iSoIo;;  ' ■ 

I!  tempo,  e ’I  loco  il  cangLò;  da  gravi 
Cure  quell’  alnia  'mia  rimane  opprefsa  . 

Padre,  ah  ti  fcorda  jipnanzlr  alla  tua  figlia 
Del  pollo,  in  cui  tu"liedi.  Io  prevedeva 
II  rigor  'di  si  ìunga->  lontananza»?.  ; 

Non  puoi  fenza  ,^4rrolTirti  p,e^.  brev’  ora 
Moftrartì.  Pache?  "^Ah  mira a fc  davanti 
Altri  nondc’ .èq  ch’fEràiìlej  "iXOQv' cuiv  irr.r'Ll  . 
Deila  tua  tenerezz_4,  io  mi  vantai, 

E le  promifi  cento  volte e cento  . 

Il  tuo  favor  per' lei  ; .foventc  feco 
Della  mia  forte  io fui . fqperba , or  ella 
Che  penferà  da  quell’  ihdilFerènza 
Ed  avrò  lulìngati’fi  voti  ifuoiivh';  .ilhi'oq  tlh 
D’  un  inutile  fpeme?  AH  toglie  o Padre-,  . . ; 
Quella  nube  d’  affanno  agli  occhi  miei. 

Ag4M»ENNONE. 


Ah  Figliai 

Ieigenia'.; 

^ i r i. 'Siegui  , o Genitor. 

A GAMENNONE 

Non  pofso. 
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X Ifigenia* 

Pera»  chi  è la  cagion  de’  miei  fpaventi. 
Troja  s’  atterri* 

' _ Agamennone*  * ' 

Oh  Dio!  la  fua mina 
Cofterà  molto  pianto  a i vincitori. 

“'t  l'E'.i'G'E'NIA  *'  ' 

Della  tua  vita,  abbiano  cura  i Numi. 
Agamenno.né  . 

I Numi  foa  per  me  'fordijdc  crudeli. 

" Ifiòenia  . 

Già  prepara  Calcante  un  Sacrifìcio. 

Agamennone.  ' ■ 

Ah  potefli  placar  quàlch  ora  innanzi 
U ingiufto  sdegno  lor  . 

Ifigenia. 

Cadrà  ben  toflo 

La  vittima,  o Signor 

A gamennon  E . 

Più  predo  ancora 

Ch’  io , noti;  vorrei . . 

Ifigenia. 

Pcrmefso  a me  pur  fia 

D’  accompagnar  tuoi  voti.'^  Al  facro  Altare 
' Verrà 
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Verrà  la  tua  famiglia?  / J 

.Agamennone  . 

Oh  Dio  J 
Ifigenia. 

>■  Tu  taci  > 

A G A ME  NNÒNE  . 

r . - * 

Non  dubitar,  tu^ci  farai,  miaiFiglia- 

SCENA  TERZA. 

IFIGENIA , ERIFILE , DORIDE  . 
Ifigenia. 

CHe  mai  creder  pois'  io  da  così  Arano 
Accoglimento  P Un  gelido  tremore 
Mi  fcorre  per  le  vene,  e mi  coftringe 
Mio  mal  grado  a temere  una  fventura , 

Che  per  anco  mi  è ignota.  Oh  Cieli  tu  fai 
L’  oggetto  de’  miei  voti. 

Erifile. 

. E come  /'  in  mezzo 

A mille  cure  , ond’  egli  è opprefso,  balla 
La  fua  fola  freddezza  a fpaventarti  ? 

Lafcia  a me  il  fofpirar  , io  che  da’  miei 
Genitori  lafciata  in  abbandono. 

Straniera  in  ogni  loco,  ancor  nel  nafcere 
Forfè  da  lor  non  ebbi  un  dolce  fguardo. 
Tu  almen , fe  il  Padre  non  accoglie  i tuoi 
Teneri  affetti,  puoi  sfogarne  il  duolo' 

E a Della 
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Della  tua  Madre  in  feno,,c  di  qualunque  . 
Sventura  tu  ti  lagni  , qual  mai  pianto 
Un  caro  amante  rafciugar  non  puote? 

Ifigénia. 

Io  non  tei  niego,  o Erifile,  ben  tofto 
Achille  imporrà  il  freno  al  mio  dolore. 

La  fua  gloria,  il  fuQ  amor,  mio  Padre,  e ’I  mio 
Dover,  d’  Ifigenia  Signor  lo  fanno 
Con  gran  ragione  .idntanto,  e chet.màL  deggio 
Penfar  di  lui  Forfè  non  è già  defso. 

Che  impaciente  di  vedermi  ardea, 

Che  non  potean  da  quello  lido  i Greci 
Allontanare  V per  cuiJiinpaìami  il  'Pa&el 
Muovermi  s'i  da  lungi  ad  ^contrarlo 
Come  s’  affretta  a ricercar  colei. 

Che  qui  attefa  io  credea  ardentemente?  . 
Dopo  due  giorni  , che  Vicina  al  porto  . 

A Icuoprir;  cominciai  ^f, amata,  tetra , iK.jl  :! 
Incontrar  tneL  credeva  in  ognicloco;  n ..  j . 
E per  tutto  il  camin  fempre  volgendo  i 

In  cerca  fol  di  lui  b'ramofo  il  guardo, 

Pria  di  me  più  lontan  giva  il  mio  cuore.’ 

Chieggio  d’  Achille  a 'quei,  che  incontro.  AI  fine 

Pria  di  lui  quà' men  giunfi , e a gran  fatica 

Un’  incognita  calca  attraverfaij 

Pur  ancor  non  fi  vede.  If  Genitore 

Farmi  che' fi  ratteoga- a proferire  -i 

Anco  il  fuo  iKxmet  E:  Che  fi  fa Chi  dùnque 

Mi  fvela  qùeft’ 'incognito  miftero  ? 

Ritroverò  gelato  ancor  1’  amante, 

Qual’  era  dianzi  il  Padre , e 'in  un  fol  gioirno 
Le  cure  della  guerra. .'eftinto  avranno.  > 
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In  ogni  cuor  pietadc  , e renerezza  ? 

Ma  no,  r offenderei  con  queft’  ingiudo 
Timore.  A me  fi  dee  tutta  1’  aita  , 

Che  pur  hanno  da  lui  le  Greche  fquadre . 

Ei  nop  era  già  . in  Sparta  allor  che  tutti 
Gli  adoratori  di  Elena  giurato 
L'  atroce  voto  a Tindaro  fuo  Padre  . 

Ei  .fra  tutti  gli  Argivi  dì  fe  ffefso 
E'  libero  Signore  , e a piè  di  Troja 
Per  me -dola  vi  corre,  pago  appieno 
D'  una  mercè,  eh’  è a lui  s\  dolce,  vuole 
Recar  in  Frigia  di  mio  S^ofo.  il*  nome. 

S C E N A Q,  V A R T A.  ' : 

: ' ' CLITENNESTRA  , e' DETTI.'-'  ' 

' - , ^ OlITÈ,KN,E'STRA. 

i j Iglia  partir  conyierie,  altra  difnora 
i ^ui  non  ci  arredi , e col  fìjggir  fi  falvi 
La  gloria  d’  arnbédue  . Se  il  nodro  arrivo 
Difpiacque  al.  Genitor  . m'edo  , e confufo; 

Òr  ne,  intendo  il  midero  . Ei  paventando 
Efporti  di  un  rifiuto  al  grave  oltraggio , 

Avea  commefso  d’  Arcade  alla  cura 
Quedo  foglio  recarmi  , ma  delufo 
Dalla  fmarrita  via  pél  folto  bofeo 
Ora  appunto  mel  diè.  Salvargli  debbe  ‘ 

La  nodra  gloria  . S’  è cangiato  Achille  ■ , 
Del  fuo  primo  penderò,  e rifiutando 
L’-  onor,  che  gli  accordammo,  ora  ci  chiede 
Differir  le  tue  nozze  al  fuo  ritorno . 


Eri- 
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; Eri  FILE. 

Oh  Cicli  cheafcoIto5 

Clitennestra  ; 

Veggo  il  tuo  rofsore 
Nel  grave  torto,  ma  conviene  armarli 
D’  un  coraggiofo  ardire  . -Io  ftefsa  in  Argo 
Di  queft’  ingrato  condefceli  a i voti  , 

Di  mia  man  te  1’  offerii  , c 1’  alto  grido 
Della  fua  nobiltade  avea  fvegliato 
Nel  mio  cuor’  il  piacer  di  rimirarti 
Spofa  ad  un  Figlio  d’  una  Dea.  Ma  adefso 
Che  un  pentimento  inonorato  addita  , 

Ch’  ci  traligna  dal  fangue  di  quei  Numi, 

D’  onde  trafse  i natali,  uopo  è,  mia  Figlia, 

Dimolirar  chi  noi  liamo,  c mirar  lui 

Qual’  uom  del  volgo  il  più  negletto,  e vile. 

Col  foggiornar  più  lungo  tempo  in  Àulidc 

Fors’  egli  crederla,  che  s’  afpettafse 

Che  fi  cangi  il  lùo  cuor  Sciolgali  affatto 

Quell:’  Imeneo,  eh’  ei  differir  domanda: 

Tutto  è noto  a tuo  Padre.  Io  mi  trattengo 
Sol  per  dargli  un  addio,. per  porre  in  ordine 
Ciò  che  è d’  uopo  al  follecito  viaggio. 

Non  ci  feguir.  Signora.  Io  mi  luHngo  , 

Che  fenza  me  tu  avrai  miglior  culfode, 

E a te  più  dolce,  e più  gradito.  Ornai 
Sono  i fegreti  tuoi  palcfi  , e chiari  . 

Qui  non  venilH  a ricercar  Calcante . 


SCE- 


atto  secondo. 
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SCENA  Q.U  I N T A . 
IFIGENIA  , ERIFILE  , E DORIDE . 
Ifigenia. 

IN  che  mifero  ftato,  oh  Dio  , mi  pofe 
II  parlar  di  mia  Madre!  E farà  vero 
Che  fi  cangi  il  mio  Spofo,  e partir  debba 
Col  difonore  in  fàccia  ? Tu  , Signora , 

Qui  non  veniflL^,  ricercar  Calcante? 

Erifile. 

II  tuo  dubbio  parlar  io  non  intendo  . 

- Ifigenia. 

Tu  r intendi , fe  intenderlo  pur  vuoi , 

Or  ■ che  uno  Spofo  il  rio  dcftin  mi  toglicj 
Vorrai  tu  in  braccio  della  mia  fventurà 
Abbandonarmi,  o Erifile?  Tu  pria 
Soggiornar  fenza  me  dentro  Micene 
Non  potevi  un  fol'  giorno,  ed  ora  io  debbo 
Partir  fenza  di  te,  fol  colla  Madre? 

Erifile. 

Pria  di  partir  volea  veder  Calcante. 

Ifigenia. 

Ma  che  tardi  a vederlo  ? 

Erifile  . 

Tu,  Signora, 

Tra  poco  imprenderai  d’  Argo  la  via. 

Ifx- 


Brcv’  ora  bafìa  a rifchiarar  più  dubbj: 

Ma  folle  .,  troppo  io  ’tì  ; foftringp,  e veggio 
Ciò  che  mai  creder  non  potei.  D’  Achille. 
Ah,  tu  fremi  , che  ancor’  io  qui  rimanga. 

Erifile  . 

Come  fuppor  mi  puoi,  rea  di  si-  nera 
Empia  perfidia  ? Ed  am^^fò  un  crudele 
E difpietato  vincitor , che  lordo 
Ognor  di  fangue  s’  offre  agli  occhi  miei  , 

E eh’  avido  di  ftragi  , e con  la  face 
Imbrandita,  di  Lesbo  in  cener  miie.... 

IFI.GENI  A . 

Perfida,  si  tu  1’  ami  , e quello  fiefso 
Furor , che  agli  occhi  miei  sì  ben  dipingi,, 
Lè  braccia  fue  , che  t,u  ye,defti  allora 
Tinte  di  caldo  fangue,  e quelle  fìragi.,  ‘ ^ 

Quella  Lesbo  , quel  cener  , quella  fiamma 
Furo  appunto  quei  ftrali  , onde  1’  amóre 
Te  n'  incife  1’  immagine  nel  feiio  . .' 

Tu  in  vece  d’  aborrir  la  tanfo  cruda 
Memoria  di_quel  di',  ti  fai  piacere 
Di  ragionarne  meco.  Io  ben  dovea 
Scorger,  e ben  lo  vidi  , nelle  tue 
Sì  forzate  querele,  ^ahi  quante  volte. 

Il  fondo  a i tuoi  penfieri  ; Ma  la  mia 
Troppo  facii  bontà  velò  gli  fieffi 
Occhi  miei  di  quel  vel , eh’  io  tolto  avea 
Dinanzi  a lor . Tu  1’  ami.  Ed  io,  che  feci? 

E qual  più  grave  error,  che  fra,  le  braccia  ,, 

Accof- 
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Accorre  una  rivai,  eh’  io  troppo  credula 
Amava,  e a cui  promifi  il  forte  appoggio, 
Del  mio  fpergiuro  amante  . Ecco  il  trionfo , 
Ove  guidata  io  fui  : dietro  al  tuo  carro 
-Colla  ftefsa  mia  man  m’  incatenai  . 

Ti  perdono  i tuoi  voti  intereffati, 

E il  furto  di  quel  cuor,  che  m’  hai  rapito 
Ma  che  tu  nafeondendomi  I’  inganno. 

Centra  di  me  già  ordito,  avelfi  cuore 
Di  lafciarmi  nel  fondo  della  Grecia  ; 

Un’  ingrato  cercar,  che  fol  m’  alpetta 
Per  pofeia  abbandonarmi  ; un  tale  affronto 
Dimmi , o perfida , può  mai , perdonarli  ? 

Ep-Ifile. 

Tu  mi  dai  certi  nomi , che  dovrieno 
Sorprendermi , o Signora  , e eh’  io  non  fono 
Ufa  ad  udir  giammai.  Gli  fteffi  Dei 
Irati  centra  me  da  si  gran  tempo 
Sì  rifpiarnìtr  di  darmegli.  Ma  è d’  uopo 
Scufar  gl’  ingiufti  ’,  e fervidi  trafporti 
D’  un  amante  sdegnata  . E che  volevi 
Ch’  io  ti  fvelalfi  ? E'  come  avrei  creduto  $ 
Che  al  fangue  d’  Agamennone  dovefle 
Achille  preferire  una  donzella 
Ignota  agli  altri,  e a fe,  che  di  fua  forte 
Altro  non  fa  , le  non  eh’  ha  nelle  vene 
Un  fangue  , che  il  deftin  vuol,  che  fi  verfi? 

Ifigenia. 

Tu  trionfi  o crudel  tu  ancora  infiliti 
Gli  affanni  miei  ; 'provata  io  non  aveva 
Tutta  la  mia  fventura  ; or  perchè  pofsa 
'Con  miglior  luce  sfavillare  il  tuo 
Trionfo  ingiuflo  , paragoni  infieme 
1 . F Con 
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Colla  tua  fchiavitù  la  gloria  mia . 

Ma  troppo  ardenti  fono  i tuoi  tralporti. 

Queir  Agamennon  , che  tu  offendi  , è il  fommo 
Imperador  de’ Greci  : Egli  è mio  Padre, 

Che  -m’  ama  , e piu  di  me  fente  i miei  mali , 
Che  le  lagrime  mie  fepper  già  un  tempo 
Intenerire;  or  ben  comprendo  i fuoi 
Sofpi'ri,  eh’  ci  nafeondermi  volea . 
lo  condannando  il  niello  accoglimento. 
Ch’egli  mi  fece,  ofai  di  querelarmi 
Della  Tua  poca  tenerezza . . . , 

SCENA  SESTA, 

ACHILLE,  IFIGENIA,  ERIFILE,  DORIDE. 

Achille. 

E'  dunque 

Vero,  o Signora  ? Ifigenia  tu  fei 

Quella,  che  veggio  ? Io  credei  tutto  il  Campo 

Ingannato  in  narrar  la  tua  venuta. 

Tu  in  Aulide  ? E perchè?  Per  qual  cagione  ' 
Tuo  Padre  mel  negò? 

Ifigenia. 

Taci,  Signore, 

Rafferena  il  tuo  ciglio;  rcficranno 

Paghi  appieno  i tuoi  voti . In  breve  Ìo  parto . 

SCENA  SETTIMA. 
ACHILLE,  ERIFILE,  DORIDE. 
Achille. 

COs'i  mi  fugge?  Sogno,  o pur  fon  defto  ? 
Qual  nuovo  moto  io  lento  al  cuori  Signora, 

lo  non 
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Io  non  fo  fe  ancor  puote  agli  occhi  tuoi 
Senza  irritarti  prefentarfi  Achille, 

Ma  fe  tu  foffri  d’  un  nemico  i preghi  , 

S’  ei  compianfe  fovente  le  fventurc 
Della  fua  bella  prigioniera,  dimmi. 

Sai  tu,  perchè  qui  vennero?  T*  è noto? 

Erifile  . 

E tu  noi  fai  ? Tu  fleffo  impaziente. 

Nello  fpazio  d’  un  mefe,  in  quello  lido 
Hai  trattato  , c conchiufo  il  lor  viaggio . 

Achille. 

E'  più  d’  un  mefe , eh’  io  di  qua  lontano 
La  prima  volta  ier  vi  polì  il  piede. 

Erifile. 

Come  ? Allorché  Agamennone  a Micene 
Ne  fcriiTe  alla  Conforte,  il  tuo  confenf© 
Forfè  non  v’  era  ? Tu  che  della  Figlia 
Le  bellezze  adorando.... 

Achille  . 

^ E’  d’  uopo  il  dirlo, 

Son  fuor  di  me fe  mai  dovea  V effètto 

Seguire  il  mio  penfiero , io  fteflo  in  Argo 
Prevenuta  f avrei.  Ma  veggo  intanto. 

Che  ella  mi  sfugge  . Qual’  error  fu  il  mio  ? 
Veggo  per  ogni  parte , eh’  ogn’  un  volge 
Timido,  e bieco  in  verfo  me  lo  fguardo. 

Ma  che  dich’  io?  Su  quefto  punto  , e Ulifle , 

E Neftore  , e Calcante , della  vana 

Lor  facondia  gli  sforzi  ufando , e 1’  arte  , 

F 2 P re- 
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Preparano  al  mio  amor  un’  afpra  guerra, 

E parmi  , che  m’  annunzino  , s’  io  voglio 
Confervarmi  1’  onore  , obliar  quefte 
Nozze  d’  Ifigenia.  Qual  mai  difegno 
Efier  qui  puote  ? Io  fon  , fenza  eh’  io  ’I  fappia 
La  favola  del  Campo?  Andiam.  Fia  d’  uopo 
Che  tutto  mi  difvelino  l’ arcano. 

SCENA  OTTAVA, 

ERIFILE,  DORIDE. 
Erifile. 

DEÌ  , che  leggete  qual  vergogna  in  fronte 
Io  porto  fcritta,,  ove  potrò  celarmi? 
Rivai  fuperba,  ei  t’  ama,  e tu  ti  lagni? 

E la  tua  gloria  , e le  mie  offefe  inliemc 
Dovrò  dunque  fofFrire  ? Ah  Ciel  più  tolto.. 
Ma,  Doride,  o pur  troppo  io  mi  Infingo, 

O è vicino  a cader  fovra  di  loro 
Qualchè  feral  tempefta . Io  ben  lo  veggio. 
Non  è tranquillo  il  lor  defiino  ancora  ; 

S’  inganna  Ifigenia,  sfuggcli  Achille, 

E Agamennone  piarjge:  io  non  difpero  , 

E fe  il  Fato  s’  unifee  al  mio  furore 
Conrra  di  lei,  dell’  union  ben  io 
Profitterò  . Non  piangerò  più  fola; 

Erifile  morrai,  ma  vendicata. 

fine  deli’  >Atto-  Secondo, 
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SCENA  PRIMA. 

AGAMENNONE,  CLITENNEStRA. 

\ 

Clitennestr  A. 

D’ Un  giufto  sdegno  accefa  i paffi  miei 

Lungi  di  qua  volgeva  , e la  mìa  Figlia 
Giva  a pianger’  in  Argo  il  grave  af- 
fronto ; 

Quand’  ei  forprefo  della  noflra  fuga  ' " 

Con  mille  giuramenti , eh’  io  veraci 
Conobbi,  e mi  convinfe,  ed  arreftommi. 
Affrettando  le  nozze,  che  fuppofero 
Ei  ritardaffe,  e pien'd’  amore,  e d’  ira  ' ; 
Cerca  di  te,  per  far  tacer' la  falfa’  " 

Voce,  che  corre,  ed  ifmentir  l’autore:,’*  V 
Quei  fofpetti  , o Signor',  dunque  difgombra  , 
Che  turban  tanto  la  tua  pace , „c  mia. 

» Agamennone.-  i 

Sì  fon  pago,  che  a lui  fi  prefii  fede  , ' ^ “ 
Ravvifo  quell’  error,  che  ci  delufe , 

E più  eh’  io  pofTo  il  tuo  piacer  rifento  . 

Vuoi  che  Calcante  a.  Ifigenia  1’  unifica 
Tu  la  manda  all’  Altare;  io  là  1’  afipetto  ; 

Ma  pria  di  compier  1’  opra , volli  alquanto 
Teco,  o Signora,  ragionar  da  fido. 

Mira  al  loco  ove  fei  *.  tutto  refipira 
^attaglia,  ed  armi,  c non  piacer  di  nozze;  ' 

Il  tu- 
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II  tumulto  d’  un  Campò,  un  folto  fluolo 
Di  marinari  , e di  foldati , un’  Ara 
D’  archi  , e di  firali  d’  ogn’  intorno  cinta,' 
Tutto  al  fin  lo  fpettacolo  guerriero 
Pompa  degna  d’  Achille,  agli  occhi  tuoi 
E'  un’  oggetto  terribile  , e feroce  ; 

E del  Re  loro  la  Con  forte  a i Greci 
Si  moftrerebbe  in  uno  fiato  indegno 
Di  te , e di  lui  . Mei  credi?  AH’  Imeneo 
Dalle  fole  tue  donne  accompagnata 
Lafcia,  fenza  di  te,  gir  la  tua  Figlia. 

C LITENNESTR  A . 

Io  fidandola  ad  altri , non  vorrai 

Che  giunga  al  fin  di  si  bramata  imprefa? 

Da  poi,  eh’  io  d’  Argo  la  conduffi  in  Aulide, 

Permetterò  di  non  guidarla  io  fieffa 

Fino  all’  Aitar?  Dovrò  fiar  io  più  lungi. 

Che  tu,  dal  Sacerdote?  E chi  allo  Spofo 
Prefenterà  mia  Figlia  ? Evvi  fors’  altri. 

Che  debba  prefedere  all’  atto  Sacro  ? 

Agamennone. 

Penfa,  che  tu  non  fei  dentro  il  palagio 
D’  Atreo  ; tu  fei  in  un-  Campo.... 

Clitennestra. 

Ove  a’ tuoi  cenni 

Giace  tutto  fommeffo:  Ove  il  delfino 
D’  Alia  porto  è in  tua  mano  : Ove  ravvifo 
Sotto  le  leggi  tue  la  Grecia  intera  : 

Ove  per  madre  appellami  il  gran  Figlio 
Di  Teti.  In  qual  palagio  più  fuperbo. 

Piena 
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Piena  di  mia  grandezza  apparir  poflb 
Cinta  di  maggior  fafto  agli  occhi  altrui? 

Agamennone  . 

Deh,  in  nome  degli  Dei  Progenitori 
Di  noftra  ftirpe  , accorda  all’  amor  mio 
Quefta  grazia,  o Signora.  Io  n’  ho  ragione. 

Clitennestr  A . 

Deh , per  gli  ftefsi  Numi  , agli  occhi  miei 
Non  invola  un  fpettacolo  sì  dolce , 

Nè  t’  arroflìr  di  me,  eh’  io  lia  prefente. 

Agamennone . 

Maggior  condefeendenza  in  te  credea  ; 

Ma  poich’  alla  ragion  ceder  non  vuoi  , 

Nè  teco  han  nulla  i prieghi  mìei  poffanza. 
Quel  eh’  io  chiefi,  o Signora,  già  intenderti  . 

Io  ’l  voglio.  Io  tei  comando.  E tu  obbedifei. 

SCENA  SECONDA. 

CLITENNESTRA  SOLA. 

DOnde  mai  con  sì  barbara  premura 

Il  mio  ingiurto  Conforte  or  vuol  eh’  io  refti 
Lungi  dal  Sacro  Aitar  ? Forfè  del  nuovo 
Suo  porto  altero,  mi  difprezza  , e crede 
Ch’  io  non  debba  feguirlo;  o timorofo 
Del  nuovoN  Impero  porteflbr  non  ofa  , 

Che  d’  Elena  lì  vegga  la  Sorella  ? 

Perchè  vuol , eh’  io  m’  afeonda  ? E per  qual  mai 
Ingiurtizia  degg’  io  - portar  fui  volto 

La  ver- 
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I^a  vergogna  di  lei  ? Comunque  fia 
Ei  lo  vuol  ; s’  ubbidifca;  la  tua  forte 
Appieno  mi  confola,  o amata  Figlia  ; 

Il  Ciel  ti  fa  d’  Achille  ; e qual  piacere 

E'  il  mio  d’  udirti  qu'i  chiamar..  ••  Ma  appunto 

Egli  è delTo  , che  vien  , 

SCENA  TERZA. 

ACHILLE,  E CLITENNESTRA 

Achille. 

^JL'utto,  o Regina, 
Spira  a feconda  de’  miei  voti  ; al  fine 
Si  moflrò  pago  il  tuo  Reai  Conforte , 

Diè  fede  a’  detti  miei,  prima  d’  udirmi 
Per  Genero  m’  accolfe,  e ftrinle  al  feno. 

Nuli’  altro  ei  diffe  . T’  avrà  bep  narrato 
Qual  faufta  forte  hai  tu  recato  al  Campo; 

Gli  Dei  voglion  far  pace;  almen  Calcante  • 
Divulgò  , che  tra  un’  ora  elfi  con  noi 
Si  placheranno,  e che  Nettuno,  e i venti 
Adempiranno  i noftri  voti,  allora 
Che  fia  verfato  per  fua  mano  ' il  fangue 
Già  alle  navi  fi  fciolgono  le  vele. 

Ed  affidati  a i detti  fuoi , la  prora 
Rivolgon  tutti  inverfo  Troja.  Io  poi 
Quantunque  ’l  Cielo  in  grazia  del  mio  amore 
Il  ritorno  de’  venti  ritardaffe, 

E che  con  difpiacer  quella  abbandoni 
Piaggia  felice , ove  la  face  accendo 
Del  bramato  Imeneo  , fpingermi  fento 

Ad  il- 
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Ad  illuftrar  col  fangue  de’  Trojanì 
I miei  fponfali , e fotto  le  ruine 
D’  Ilio  diftrutto  feppellir  1’  affronto , 

Di  cui,  per  le  mie  nozze,  or  entro  a parte- 

SCENA  QUARTA. 

ACHILLE,  CLITENNESTRA , IFIGENIA, 
EKIFILE,  EGINA,  E DORIDE. 

Achille, 

Da  .te  fblo  dipende  , o Principeffa, 

La  mia  felice  forte  : II  Genitore 
Già  ti  delfina  al  Sacro  Aitar  lo  Spofo; 

Ivi  potrai  dir  tuo  quel  cuor,  che  t’  ama. 

Ifigenia. 

Non  è ancor  tempo  di  partir.  Mia  Madre 
Mi  permetta  di  chieder’  al  tuo  amore 
Il  primo  pegno  , che  non  dee  ncgarfì  . 

Io,  Signor,  ti  prefento  una  reale 
Giovine  P/incipeffa,  a cui  nel  mefio 
Sembiante  han  fcritto  i Numi  il  fuo  dolore  J 
Che  ognor  le  fchiude  da’  begli  occhi  il  pianto; 
A te  fon  noti  i mali  fuoi  ; ne  foffi 
Tu  la  prima  forgente;  io  ftefsa  ( ah,  dove 
Porto.mmi  un  cieco  sdegno  ) amaramente 
Poc’  anzi  accrebbi  il  fuo  barbaro  afta n no  . 

Deh  , perchè  non  pofs’  io  porger  riparo 
A quel  che  diffi  , con  giovarle  almeno  1 
Eccomi  io  fteffa  a ragionar  per  lei . 

Io  di  più  far  non  pollo  ; tu  ben  puoi, 
Diffrugger  quant’  oprafli  ; ella  è tua  fchiava; 
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E i fuoi  ferri  , che  movomini  a pietade. 
Rotti  a terra  cadran,  quando  a te  piaccia. 
Comincia  quefto  dì  con  sì  bell'  opra  , 

Nè  la  coftringi  a piu  vederci,  e moftra 
Ch’  io  fpofo  un  Re,  che  non  ripon  Tua  gloria 
Solo  i mortali  in  atterrire,  e pafcerh 
D’  incendj,'  e ftragi,  ma  della  fua  Spofa 
Intenerir  lafciandolì  dal  pianto, 

E dilarmar  dalle  fventure  altrui. 

Gli  Dei,  da  cui  T origin  tragge , imita. 

Erifile  . 

Sì  foccorri,  e Io  puoi,  la  più  mefchina 
Donna  che  viva;  nella  cruda  guerra 
Di  Lesbo  io  fui  tua  fchiava  : ma  pur  troppo 
M"  aggravi  il  giogo  , fè  m’  aggiungi  ancora 
L’  afpra  pena  , eh’  io  foffro  in  quello  lido  , 

Achille  . 

Come  5 

Erifile  . 

Ah,  Signor,  fenza  narrarti  it  reflo. 
Forfè  tu  puoi  più.  dura  impormi  legge. 

Che  tutta  prefentarmi  avanci  agli  occhi 
L’  alta  felicità  de’  miei  nemici  5 
Odo  per  ogni  parte  fremer  arme 
Contro  la  Patria,  e miro  incontro  a lei 
Superbe  veleggiar  le  Greche  Antenne; 

Poi  veggo  un’  Imeneo,  per  piu  profonde 
Farmi  le  piaghe,  mettere  in  tua  mano 
La  face,  onde  ella  fia  diflrutta  , ed  arfa . 
Solfri,  che  da  te  lungi,  e dall’  annata 

Sempre 
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Sempre  infelice,  e fconofciuta  io  poffa 
Afconder  quefta  mia  mifera  forte, 

Che  da’  finghiozzi  miei,  che  dal  mio  pianto 
Sol  per  metà  comparve  agli  occhi  tuoi. 

Achille  . 

Quefto  è troppo,  io  lo  veggo:  Or  turni  fegui, 
Ed  in  faccia  de’  Greci,  i tuoi  pefanti 
Ceppi  difcioglierò  : Vuò  che  il  momento. 

Che  dà  principio  alla  mia  lieta  forte. 

Sia  di  tua  libertade  il  primo  iftante . 


SCENA  Q.U  I N T A, 

ARCADE,  E DETTI. 
Arcade. 

Signora,  è in  pronto  il  Sacrificio,  c all’  Ara 
Ifigenia  dal  Re  s’  attende.  Io  vengo 
D’  ordin  fuo  per  guidarla,  o per  dir  meglio  , 
Qualchè  foccorfo  ad  implorar  per  lei. 

Achille. 

Arcade,  che  mai  dici? 

Clitennestra. 

Oh  Dei  ! Che  porti  ? 

Arcade. 

Tu  difender  la  puoi. 

Achille. 

Contro  chi  ? 

G 2 


Arca- 
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Arcade. 

Il  dico 

A voi  eoo  repugnanza  : io  non  fvelai 
Finché  mi  fu  poffibile  1’  arcano/ 

Ma  la  Benda,  la  Scure,  e il  Fuoco,  e l’Ara 
Ornai  fon  pronti,  e fe  dovefle  ancora 
Quefto  ferale  , e barbaro  apparecchio 
Piombar  fulla  mia  tefta , uopo  è eh’  io  parli  ; 

Clitennestra  . 

Arcade,  oh  Dio,  ti  fpìegaj  Io  tremo, 

Achille  . 


Eh  fia 

Ciò  eh’ effer  puote,  parla,  e non  temere. 

Arca  DE . 

Tu  fei  Spofo:  Tu  Madre  : ambi  cercate 
Di  non  mandarla  al  Genitor. 

^ Clitennestra  . 

Perchè  5 

Temer  di  lui  'i 

Achille. 

Perchè  diffidar  deggio  5 
Arcade. 

Ei  r attende  per  Vittima  all’  Altare. 

Achille. 

Egli  ? 


Gli- 
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Clitennestra  . 

Sua  Figlia? 

Ifigenia. ■ 

II  Genitore  ? 

Er.if  U.E  . 

Oh  Dio! 

Qual  nuova  è quella  ? 

Achille  . 

E qual  furor  si  cieco 
Potrà  contro  dì  lei  porgergli  il  ferro  ? 

Gelo  d’  orror.  Che  crudeltade  è quella? 

Arcade. 

PiacelTc  al  Ciel,  eh’  io  non  ne  fufsi  certo 
L’  Oracolo  per  bocca  di  Calcante 
Svelatamente  la  dimanda,  e ogn’  altra 
Vittima  sdegna.  I Numi  tutti,  i Numi 
Senza  trarne  di  Paride  gli  amici 
Promettono  a tal  prezzo,  e Troja  , e venti 

Clitennestra. 

E ordineran  gli  Dei  cosà  nefando 
Empio  omicidio? 

Ifigenia. 

Oh  Cielo,  in  che  ho  peccato 
Ch’  ufi  tanto  rigore  ? 

Clitennestra  . 

Or  ben’  intendo 

Quel  comando  crudel,  onde  vietommi 

D’  av- 
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D’ avvicinarmi  con  la  Figlia  all’  Ara  ; 

Ifigenia. (0 

Ecco-  a quai  nozze  deftinommi  il  Padre.' 

Arcade. 

Le  finfe  il  Re  per  ingannarvi,  e tutta 
La  Greca  Armata  è,  come  voi,  delufa . 

Clitennestr  A. 

Dunque  lafcia,  o Signor,  eh’  io  qui  proftefa.. 

Achille. 

AhimeJ  Sorgi,  o Regina. 

Clitennestra  . 

Ornai  ti  fcòrda 
D’  una  gloria  importuna:  un’  atto  tale 
Conviene  al  mio  deftino.  Me  felice 
Se  le  lagrime  mie  ponno  aver  forza 
D’  intenerirti,  ben  debbe  una  Madre 
Gittarfi  a’  piedi  tuoi  fenza  i odore. 

Oh  Dio  ! chi  t’  è rapita,  è la  tua  Spofa, 
Ch’  io  fol  nudrii  con  quella  fpeme  in  feno 
E che  in  traccia  di  te  fu  quello,  ahi  troppo 
Funedo  lido,  meco  la  condufsi , 

Ove.  oggi  il  nome  tuo  la  guida  a morte: 

Or  ella  andrà  per  difarmar  de’  Numi 
L’  alta  vendetta,  ad  abbracciar  gli  Altari  , 
Del  fuo  crudo  fupplicio  ornati  , e pronti.? 
Ella  non  ha  che  te:  Tu  le  fei  Padre, 

Spofo , rifugio,  e Nume,  e veggo  il  duolo. 

Che  ' 


(i)  Ad  Achille. 
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Che  tu  provi  per  lei  . Preffo  il  tuo  Spofo 
Io  qui 'ti  lalcio.  Tu  non  T abbandona, 
Mentr’  io  vado  a parlar’  al  mio  fpietato 
Crude!  Conforte  : non  potrà  egli  forfè 
Reggere  a quello  sdegno,  che  altamente 
M’  incotaggifce  : d’  uopo  fia  a Calcante 
Cercar  d’  un'  altra  Vittima.  Se  poi 
Involarti  non  pollo  a i colpi  loro. 

Mi  fveneranno  a te  davanti  , o Figlia  . 

SCENA  SESTA. 

ACHILLE,  IFIGENIA. 
Achille. 

IO  taccio.  Io  fon  di  faffo.  A me  (i  parla 
E in  quefta  guifa  li  conofce  Achille? 
Una  Madre  per  te  mi  prega,  a i piedi 
Miei  fa  vederli  una  Regina,  e pongonfì 
Sin  le  lagrime  in  opra  a intenerirmi^ 

Con  un  torto  sì  ingiufto  all’  amor  mio.^ 

E a chi  cara  eder  dee  più  eh'  a me  ftefso 
La  tua  faivezza?  Ah  vivi  pur  lìcura 
Sulla  mia  fede.  Io  fon  V offefo,  e tutto 
Ciò  ^ che  lì  faccia  5 or  fon  mallevadore 
D'  una  vita,  da  cui  la  mia  dipende  j 
Ma  il  mio  gìufto  dolor  qui  non  s’  arrefla  j 
II  difenderti  è poco , io  voglio  ancora 
Vendicarti,  e punir  l’  iniqua  frode. 

Che  s’  arma  centra  te  coi  nome  mio  . 

Ifigenia. 

Ah  fermati.  Ah  Signor,,  m’  afcolta. 


Aghi» 
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Achille. 

E come  ? 

Ardirà  dunque  un  barbaro  infultarmì? 

Ei  ben  mira,  ch’io  corro  a piè  di  Troja 
Di  fua  Cognata  a vendicar  1’  oltraggio  ; 

Ei  ben  fa  , eh’  io  primier  gli  diedi  il  voto 
E ’l  fei  crear  di  venti  Regi , a lui 
Rivali,  Iraperador:  per  guiderdone 
Delle  mie  cure  , e delle  mie  fatiche. 

Per  mez:to  in  hn  d’  una  vittoria  illuitre, 

Che  lo  debbe  arricchir  , colmar  di  gloria , 

E vendicarlo  , pago  fol  del  nome 
Di  tuo  Spofo  , altro  a lui  non  ho  richiefto  , 
Che  r onor  d’  elTer  tuo  ; crudo  , e fpergiuro , 
Poco  or  gli  fembra  violar  le  fante 
Leggi  dell’  amicizia  , e di  natura  ; 

Poco  il  voler  moftrarmi  in  full’  Altare 
Il  tuo  bel  cuor  fumante,  e da  un  coltello 
Crudelmente  trafitto!  Ei  fotto  all’  ombra 
Di  finte  nozze  nafeondendo  quefto 
Barbaro  Sacrificio,  or  vuol  eh’  io  fteffb 
Ti  guidi  a morte  ; che  la  mia  pur  troppo 
Credula  mano  vibri  il  ferro,  eh’  io 
Il  carnefice  fia , non  il  tuo  Spofo  ; 

E qual  per  te  fiato  faria  sì  crudo 
Sanguinofo  Imeneo,  fe  un  dì  più  tardi 
In  Aulide  giungea  ? Porle  a quefi’  ora 
Polla  in  balia  del  fuo  furore,  andrefti 
Indarno  a ricercarmi  al  Sacro  Altare, 

E da  un  colpo  improvifo  al  fuo!  prollefa 
D’  un  fiero  inganno  accuferefii  Achille. 

Di  sì  crudo  periglio,  e di  sì  nero 

' Tra- 
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Tradimento , mi  è d’  uopo  addomandarne 
In  faccia  a i Greci  al  Padre  tuo  ragione. 

Tu  fui  mio  onore  intereflata , or  devi 
Quello  approvar  legittimo  penfiero  ; 

E'  d’  uopo,  che  il  crudel,  che  mi  difprezza 
Di  qual  nome  s abulà,  ornai  conofca. 

Ifigenia. 

Or  vedrò  fe  tu  m’  ami,  e fe  udir  vuoi 
I preghi  d’  un  Amante,  che  ti  chiede 
L’  ultima  grazia;  Oh  Dio!  Quell’  inumano. 
Di  cui  vuoi  vendicarti,  quel  nemico 
Barbaro,  ingioilo,  traditore,  ah  penlà, 

Penfa,  Achille,  che  al  fine  egli  è mio  Padre. 

Achille. 

Tuo  Padre  ? Ah  dopo  1’  empio  fuo  difegno 
Per  tuo  folo  affaffino  il  riconofeo . 

Ifigenia. 

Sì  Achille,  egli  è mio  Padre,  ed  anco  un  Padre 
Che  adoro,  ed  amo:  un  Padre,  che  rifponde 
Air  amor  mio,  con  un’  uguale  amore, 

E che  fempre  mi  diè  di  tenerezza 

Infin’  ad  or  non  dubbj  légni.  Il  mio 

Cuor  verfo  lui  fio  da’  primi  anni  avvezzo 

Con  tal  rifpetto,  tollerar  non  puote 

Mai  cofa,  che  1’  offenda,  e in  vece  eh’  io 

Polla  or  cangiarmi,  ed  approvar  le  fmanie 

Del  tuo  furore  , e con  le  mie  parole 

Darti  fomento,  credimi,  eh’  è d’  uopo 

L’  amarti  quanto  io  t’  amo , acciò  eh’  io  foffra 

Quegli  odìofi  nomi,  onde  il  tuo  amore 

H Davan- 
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Davanti  agli  occhi  miei  T oltraggia  ancora; 
E perchè  vuoi,  che  barbaro,  e inumano 
Pel  colpo,  che  fovraftami  non  pianga? 

E qual  Padre  goder  può,  che  de’  Figli 
Si  verfi  il  fangue  ? S’  ei  potefle  falva 
Rendermi,  penìi  tu,  eh’  ei  mi  perdeffe? 

Noi  porre  in  dubbio,  io  ben  lo  vidi,  allora 
Ch’ ci  piangea  . Tu  1’  afcolta,  indi  I’  accufa . 
Povero  cuor  del  Padre.'  E in  mezzo  a tante 
Orribili  feiagure,  ond'  egli  è oppreffo 
Dee  provar’  il  tuo  sdegno.^ 

Achille. 

E in  mezzo  a tanti 
Crudi  fofpetti  di  timore,  è quello, 

Quello  è il  folo  fpavento,  onde  or  tu  tremi? 
Un  crudel  ( come  mai  con  altro  nome 
Io  lo  pollo  chiamar?  ) ti  guida  ali’  Ara, 
Ove  cadrai  per  man  del  Sacerdote, 

E mentre  oppongo  al  fuo  furor  la  mia 
Tenerezza , il  penlier  del  fuo  ripofo 
Solo  or  t’  affligge  ? Un  duro  a me  s’  impone 
Silenzio,  egli  lì  feufa,  ei  li  compiange  , 

Si  paventa  per  lui  , di  me  lì  teme. 

Ah  delle  cure  mie  frutto  funello  l 
Quelli  fono , o Signora , i bei  progrelfi 
Che  fugli  affetti  tuoi  far  feppe  Achille.^ 

Ifigenia  . 

Ah  crudel,  quelTamor,  che  or  poni  io  dubbio. 
Forfè  afeofo  rellò?  Tu  ben  vedelli 
Con  qual’  occhio  , e con  quale  indiftèrenzà 
L’  afpra  di  morte  ricevei  condanna, 


Nè  di 
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Nè  di  triflo  pallor  mi  tinfi  in  volto  . 

Ma  ben’  allor  che  giunfemi  all’  orecchio 
Dell’  inconfranza  tua  bugiardo  il  grido, 

In  quali  fmanie  io  non  proroppi  ; £ quale 
Moflroffi  il  mio  dolor  I Tu  ben  lo  fai  ; 

Chi  fa  , che  il  giufto  Ciel  forfè  irritato 
Abbia  potuto  fofìèrir  1’  eccedo 
Della  mia  lieta  forte  I A me  parca , 

Ch’  una  fiamma  si  bella  alto  m’  alzaffe 
Oltre  la  mia  condizion  mq^rtale. 

Achille  . 

Ah  , s’  io  caro  ti  fon , vivi , e refpira  . 

SCENA  SETTIMA. 

CLITENNESTR A , ACHILLE,  IFIGENIA  , 
EGIN  A. 

Clitennestra . . 

Slam  perduti  o Signor,  fenza  la  tua 

Poffente  aita.  Il  mio  crudel  Conforte  . 

Si  afconde,  e paventando  i fguardi  miei,^. 

Al  terribile  Aitar  mi  chiude  il  paffo; 

I Soldati,  eh’  ei  deflb  in  guardia  pofe. 

Mi  vietan  d’  inoltrarmi  . Egli  mi  fugge  ; 

£ delle  fmanie  mie  teme  il  fu’  ardire. 

Achille. 

E ben  : vi  andrò  in  tuo  loco  : il  fiero  Arride 
Pur  mi  vedrà  : vado  a parlargli . 

H 2 Ifi- 
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Ah  fermai 

Ah  Signor,  dove  corri? 

, Achille. 

E che  pretendi 

Con  tue  ingiufte  preghiere  ? E dovrò  fempre 
Centra  di  te  combatter  prima? 

Clitennestra  . 

E quale 

E*  il  tuo  difegno? 


Ifigenia. 

Ah  in . nome  degli  Dei 
Rattieni,  o Madre,  un  difperato  Amante, 

E diliogli  un  sì  trifto  abboccamento , 

Ove  troppa  amarezza  inafprirebbe 
I rimproveri  fuoi . So  dove  giugno 
Un’  irritato  Amante,  e fo  che  il  Padre 
Del  fuo  Impero  è gelofo.  Io  ben  ravvifo 
L’  orgoglio  degli  Arridi.  Ah  parlin’  altri 
Più  timidi -di  te:  fbrs’  ei  forprelb 
Della  tardanza  mia  ( noi  porre  in  dubbio  ) 
Qui  verrà  tra  non  molto  a ricercarmi  ; 
Pianger  vedrà  una  Madre  afflitta,  c niefla, 
E alcolterà  dalla  mia  bocca  tutto 
Ciò  eh’  a una  Figlia  detterà  la  brama 
Di  prevenire  il  comun  duof,  di  porre 
In  calma  il  tuo  furore,  c in  fine,  o caro  , 
Di  vivere  per  te. 


Achil- 
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Achille  . 
Così  tu  vuoi? 


Fia  d’uopo  compiacerti.  Itene  entrambe» 
Conlìgliatelo  al  ben,  la  fua  ragione 
Richiamate  al  fuo  cuor;  fi  perfuada 
Per  voi,  per  me,  ma  pili  per  lui . Ma  veggo» 
Che  inutilmente  io  perdo  il  tempo,  e parlo 
Quando  è d’  uopo  1’  oprar.  Io  parto  : vanne, 
R ipofa  pur  ne  i regii  appartamenti  , 

Ch’  io  tei  poflb  predir,  vivrà  tua  Figlia. 
Credilo  pur  fin  eh’  io  refpìro  , in  vano 
Vorran  fua  morte  i Dei.  Quefto  è un  Oracolo 
Piu  ficuro  di  quello  di  Calcante. 


/ 
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S C E N À P R I M A. 

ERIFILE,  DORIDE. 

Doride  . 

Ah  che  mai  dici ì E qual  furore  infano 
Può  renderti  invidiabile  la  forte 
D’ Ifigenia?  Tra  un  ora  ella  morrà; 

E puoi  dir,  che  del  fuo  deftin  felice 
Non  forti  mai  tanto  gelofa?  E come 
Fede  prertar  ti  fi  potrà  ? Qual  cuore 
Si  barbaro,  c feroce.... 

Erifile. 

Io  mai  non  dirti 

Cofa  più  vera  , o Doride,  nè  mai 
Da  tante  cure  ingombri  i miei  penfieri 
Portaro  ai  fuo  deftin  s\  bell’  invidia. 

Oh  felici  perigli  , o vana  fpemeJ 
Hai  pur  veduto  la  fua  gloria,  e come 
Achille  fi  turbò?  Ben’  io  lo  vidi, 

E procurai  sfuggirne  i troppo  certi 
Indirj,  che  ei  ne  diede.  Querto  al  Mondo 
Sì  terribile  Eroe,  che  non  conofce 
Altro  pianto,  che  quel,  che  altrui  fa  fpargere 
Contro  cui  s’  indurì  fin  da’  prim’  anni. 

Che  fe  vera  è la  fama , fu  nudrito 
,, Delle  midolle  d’  orli , e di  lioni  , 

Per  fua  cagion  la  prima  volta  apprefc 
L’ incognito  timor . Per  lei  fi  vide 


Can- 
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Cangiarfi  dì  dolore,  e verfar  pianto. 

Tu  la  compiangi,  o Doride?  A qual  collo 
D’infinite  fventure,  io  le  vorrei 
Contraftar  quelli  pianti.'  E s’  io  dovelfi 
Com’  ella  in  men  d’  un’  ora  fpirar  1’  alma... 
Ma  che  dich’  io  fpirar?  No,  ch’io  non  credo 
Ch’  ella  morrà;  ti  penfi,  che  in  un  vile 
Sonno  fepolto  Achille,  avrà  per  lei 
Temuto  impunemente ^ Al  fuo  dellino 
Un’  argine  opporrà.  Vedrai,  che  i Numi, 
Non  per  altro  dettaron  quell’  Oracolo, 

Che  per  render  maggiore  il  mio  tormento 
Con  la  Tua  gloria  inlierne,  elei  più  bella 
Agli  occhi  del  fu’  Amante.  Tu  non  vedi 
Ciò  che  s’  opra  per  lei Già  fi  fopprime 
La  fenten/.a  leral,  che  diero  i Numi, 

E bench’  ornai  difpolla  lia  la  pira , 

Non  iì  fa  della  Vittima  anco  il  nome. 

Il  Campo  n’  è all’  ofcuro:  e in  tal  lìlenzio 
Non  riconofci  un  Padre  ancor  dubbiofo.^ 

Che  può  far’  egli .?  Qual  coraggio  invitto 
Può  foflencr  gli  affalti,  che  al  fuo  cuore 
Si  veggion  preparar?  D’  una  dolente 
Madre  le  furie,  d’  una  Figlia  il  pianto, 

Gli  urli,  e le  Arida  d’  una  Cafa  intera, 

II  fangue,  a s'i  fatali,  e trilli  oggetti 
Facile  a rivoltarli , Achille  ifteflo 
Acerbo  in  vifta,  e minacciofo,  e pronto 

A fconvolger  l’Armata Nò,  ti  dico. 

In  van  gli  Dei  la  condannare:  io  fola 
Sono,  e farò  melchina.  Ah  s’ io  credea 

Doride. 

£ che  mai  penfi? 

Eri- 
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Non  fo  chi  m’  arrefti, 

E rattenga  il  mio  sdegno , onde  io  non  voli 
A divulgar  del  Cielo  le  minacce, 

E le  atroci  congiure,  che  s'  ordifcono 
Contro  i facrati  Numi,  e i loro  Altari, 

Doride. 

Che  fier  difegno  1 

Erifile. 

Ah  che  piacer!  Oh  Troja, 
Quant’  incenfo  arderebbe  entro  a’  tuoi  tempj  , 
S’  io  fcompigliando  i Greci  , e le  catene 
Mie  vendicando , mi  toccaffe  in  forte 
Agamennone  armar  centra  d’  Achille  ; 

Se  la  collera  lor,  pofta  in  oblio 
La  conquifta  di  Troja,  or  rivolgefle 
Le  fteffc  armi,  che  arrotan  centra  lei. 

Ne’  petti  lor,  e ’l  mio  parlar  fatale 
FofTe  cagion , che  il  Campo  intier  cadelTe 
In  facriheio  alla  mia  Patria. 

Doride, 

Afcolto  . 

Rumore:  è la  Regina:  o taci,  o parti. 

Erifile  . 

Andiamo,  e per  turbare  un  odiofo 

Imeneo,  voglio  fol  prender  configlio 

Dal  mio  furor,  che  con  gli  Dei  s’  accorda! 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 
CLITENNESTRA,  EGINA. 
Clitennestra  . 

TU’I  vedi,  o Egina,  a me  convien  sfuggirla; 

In  vece,  che  ella  fi  fpaventi  , c frema 
Per  la  fua  morte,  fol  compiange  il  Padre, 

Lo  fcufa,  n’  ha  pietade,  e vuol,- che  ’l  mìo 
Dolor  rifpetti  quella  mano  ancora. 

Che  le  trafigge' crudelmente  il  feno. 

Oh  coftanza,  oh  rifpettoJ  E Tempio,  in  premio 
Di  sì  gran  tenerezza  or  fi- lamenta,'  ' ^ 

Ch’  ella  non  giunga  alT  Ara.  Eccolo,  ei  viene 
A chiedermi  ragion  di  fua  tardanza. 

Celando  ancora  il  tradimento  in  feno: 

Senza  sfogarmi  contra  lui,  fi  veggia 
Come  T indegna  fua  frode  fofiiene. 

SCENA  TERZA. 

AGAMENNONE , CLITENNESTRA , EGINA . 

^ Agamennone. 

i 

CHé  fai  Regina .•’Ond’  è,  ch’io  qui  non  veggo 
Teco  T amata  Figlia?  II  mio  comando 
Non  ti  giunle  per  Arcade?  Che  afpetta? 

Forfè  tu  la  rattieni  ? E non  t’  arrendi 
Al  mio  giufto  defir  ? Perchè  alT  Altare 
Venir  non  può  lenza  di  te?  Rifpondi. 

Clitennestra. 

Se  dee  venir,  già  la  mia  Figlia  è pronta; 

l 'Ma 
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Ma  tu  Signore  oflacolo  non  bai, 

Che  ti  rattenga? 

Agamennone . , 

Chi?  Me? 

Clitennestra. 

Per  tua  cura 

Fu  preparato  quanto  è d’  uopo  i 
Agamennone. 

Adorno 

Di  già  è r Aitar,  e pronto  è il  Sacerdote; 
E feci  quel , che  richiedeva  il  mio 
Legittimo  dover: 

Clitennestra. 

Ma,  tu  Signore, 

Non  mi  palefi  ancor  qual  fìa  la  vittima. 
Agamennone  . 

Che  vuoi  tu  dir?  Qual  mai  gelofa  cura.... 

SCENA  Q.UARTA. 

AGAMENNONE  , CLITENNESTRA , 
IFIGENIA  , EGINA  . 

Clitennestra  . 

Vieni,  o mia  cara  Figlia,  te  s*  afpetta. 

Vieni  a renderne  grazie  al  tuo  buon  Padre 
Che  tanto  t’  ama,  e ch’egli  Hello  or  vuole 
Guidarti  all’  Ara  . • 

Aga- 
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Agamennone. 

Oh  Ciel,.  che  vc|gio?  E quali 
Voci  fon  quefte?  Oimè,  tu  piangi,  o Figliar 
E a me  davanti  i timidi  tuoi  (guardi 
Abbafli  al  fuolol  f^al  timor?  Ma  piange 
E la  Madre,  e la  Figlia:  Ah  1’  infedele 
Arcade  mi  tradì , fvelò  1’  arcano  . 

Ifigenia, 

Padre  non  ti  turbar  : Non  fé  tradito  ; 

Parla,  ed  ai  cenni  tuoi  vedrai  la  Figlia, 

Che  pronta  obbedirà  ; Tu  ne  veftifti 
,,Que(Ìe  mifere  carni,  or  tu  le  fpoglia. 

Ben  potevi,  o Signor,  fenza  ritegno 
.Scuoprirmi  il  tuo  voler.  Ferma,  e tranquilla. 
Qual  già  prendea  lo  Spofo  a me  promello, 
yittirha  obbediente  offrirò  al  ferro 
Di  Calcante  la  mia  teft.a  innocente, 

E rifpettando  il  fatai  colpo  importo 
Da*  un  Padre,  faprò  ben  renderti  il  fangue^ 
Che  tu  mi  derti.  Se  la  mia  sf  pronta 
Ubbidienza  , e il  mio  rifpetto  degni 
Sembran  di  rfcompenfa  agli  occhi  tuoi 
Se  compiangi  gli  affanni  d’  una  Madre  • 

Di  lagrime  grondante,  io  fol  ti  dico, 

Che  nello  ftato,  in  cui  mi  trovo,  forfè 
Son  chiari  i giorni  miei  per  tanti  onori. 

Da  non  , bramarne  cosi  ■ predò  all’  alba 
Da  un  barbaro  dertin  troncato  il  corfo; 

Io  Figlia  d’  Agamennone,  io  la  prima 
Col  dolce  nome  tì  chiamai  di  Padre; 

Io  la  delizia  de’  tuoi  fguardi,  oh  quante 
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Volte,  t’  ho  fatto  render  grazie  al  Cielo 
Di  sì  bel  nome,  e quante  volte  prodigo 
Di  tue  carezze  a me  non  hai  sdegnato 
i teneri  feguir  moti  del  fanguc. 

Oh  Dici  Con  qual  piacer  facea  narrarmi 
Tutti  i nomi  de’  regni,  e delle  genti. 

Che  tu  givi  a domar’,  e già  prefaga 
Della  conquifta  d’  Ilio  , io  preparava 
La  lieta  fella  d’  un  sì  bel  trionfo  ; 

JS!è  mi  credeva,  che  il  mio  fangue,  il  primo 
Si  dovelTe  verfar  per  cominciarla. 

Non  ti  creder , che  il  colpo , che  fofpefo 
Sta  fui  mio  capo,  rammentar  mi  faccia 
Il  tuo  palTato  amor;  no,  non  temere; 
Quello  mio  cuor  gelofo  di  tua  gloria , 

A un  Padre,  qual  tu  fe,  non  fìa,  che  porti 
Vergognofo  roller.  Se  li  trattalfe 
Solo  della  mia  vita  , avrei  tenute 
Sì  tenere  memorie  afeofe  in  feno; 

Ma  tu  fai  ben  , Signor,  eh’  alla  fatale 

Mia  forte,  c d’  una  Madre,  e d’  un’  amante 

Son  congiunti  i deltini  . Un  Re,  eh’  è degno 

Di  te,  e di  me,  credea  vicino  il  giorno 

Del  felice  Imenèo . Lieto,  e lìcuro 

Di  quello  cuor,  che  a lui  promife  il  Padre, 

Felice  li  credeva.  Or  che  gli  è noto 

Il  tuo  penliero,  giudicar  tu  puoi 

Delle  fue  furie.  Di  mia  .Madre  proi 

No*  ti  parlo,  ella  è qui,  mira  quai  fparge 

lagrime  1’ infelice  J Ah,  tu  perdona. 

Se  ho  tentato  ogni  via  per  prevenire 
Quel  pianto,  che  per  me  verfar  iia  d’  uopo. 

* Aga" 
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Agamennone. 

Figlia,  pur  troppo  è ver.  Non  fo  qual  fia 
La  colpa,  per  cui  vogliono  gli  Dei 
Te  per  vittima  lor:  fo,  che  un  tremendo 
Oracolo  m’  impon , che  del  tuo  fangue 
Qui  rofleggi  1’  Aitar’.  Io  , che  volea 
Salvar  tua  vita  da  si  cruda  legge. 

Non  afpettai  di  rimirarti  in  atto 
Di  piangere  proliefa  a’  piedi  miei. 

Non  ti  poffo  ridir  con -qual  mai  forza 
Fei  reliftenza,  credilo  al  mio  amore 
Da  te  poc’ anzi  rammentato . Io  nella 
Trafeorfa  notte , ben  faper  tu  ’J  puoi , 

L’  ordine  rivocai  da  me  fofcrjtto; 

L’  iotereffe  de’  Greci  al  tuo  pofpoiì. 
Sacrificando  a te,  dolce  mia  Figlia;^ 

Ogni  mia  Scurezza , ed  ogn’  Impero. 

Arcade  venne  ad  impedir,  che  al  Campo 
Tu  non  gìungefli,  ma  non  volle  il  Cielo 
Ch’  egli  ti  rincòntraffe  ,f  e'  rendè  vane  • 

D’  un’  infelice  Genitor  le  cure  , 

Che  indarno  proteggea  chi  condannare 
Più  poflenti  gli  Dei.  Sul  debil  mio  ‘ ' 
Poter  la  tua  fperahza  or  non  s’ affidi  ; 

Che  non  puote  arreftarfi  la  licenza 
D un  popolo  sfrenato,  allor  che  i Numi, 
Ponendoci  in  balia  del  fuo  furore , 

Par , che  tolgano  a lui  quel  sì  pefante 
Giogo,  che  1’  opprimeva.  Ah  cedi,-o  Figlia, 
Ch’  è giunra  f ora  tua;  penfa  in  qual  pofto 
Io  ti  nudrii  . Ti  do  un  coniglio,  oh  Dio,- 
Che  approvo  con  dolore,,  e' tu  morrai 
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Men  di  me  di  quel  colpo,  che  ti  afpetta.' 
Moftra  nel  tuo  morir  di  chi  Tei  Figlia, 

E fa  arroflìr  quei  Dei,  che  ingiuftamente 
T’  han  condannata;  parti,  e fa,  che  i Greci, 
Che  voglion  la  tua  morte,  allor,  che  il  verfi 
Riconofcao  nel  tuo  quello  nato  fangue, 

Clitennestr  A, 

Sì,  sì,  tu  non  traligni  dalla  tua 
Schiatta  funefta.  Sì,  del  Sangue  fei 
Di  Tielle,  e d'  Atréo.  Ch’  altro  rimang 
Carnefice  crudel  della  tua  Figlia  , 

Che  d’  imbandirne  a me  f orribil  cena? 
Barbaro,  e quello  è il  facrificio  illullre. 

Che  con  tal’  arte  difponevi  • Oh  Diol 
E 1’  orror  di  fofcriver  quella  cruda 
Sentenza,  1’  ufo  alla  tua  man  non  tolfe.? 
Perchè  fingi  a i nollri  occhi  una  trillezza 
Falfa,  c bugiarda,  e.  i)  tuo  paterno  amore 
Penfi  mollrare  a noi  col  fol  tuo  pianto? 
Dove  fon  k battaglie,  che  irnprendelli  . 

Per  fua  falv^zza  ? e di  quaj  langue  gonfi 
Scorfcro  ì fiumj,  quai  ruine  additi 
D’  atterrate  Città , che  faccian  ‘fede 
Della  tua  relìllenza  ? quai  Campagne  i 

D’  olla  infepolte  biancheggianti  impongono 
Silenzio  a i miei  rimproveri  ? Sì  quelle 
Eller  dovean  dell’  amor  tuo  le  prove, 

Non  mi  dir,  che  1’  Oracolo  fatale 
Vuol  la  morte  di  lei,  poiché  f Oracolo 
Giammai  non  dice  ciò,  che  par,  eh’  ei  dica. 
Nè  il  giullo  Cielo  in  guifa  tal  s’  onora. 

Nè  mai  d’  un  fangue , che  è innocente  ha  lete. 

Se  dee 
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Se  dee  punirfi  d’  Elena  impudica  ' ; '*  " ' ' 
L’atroce  fallo  nella  fua  famiglia,  ' • r:' 

Si  cerchi  in  Sparta  la  Tua  figlia  Ermibné  j'iy 
Lafcia,  che  Menelao,  con  si  gran  prezzo^  ' oT- 
Rifcattar  poffa  1’  infedel  Conforte,  " ' ' 

Ch’  egli  tanto  .ama  . Tu  Signor  , qual  mai 
Strano  furor  fua  vittima  ti  rende,  * - 
E di  fua  colpa  vuoi  pagar  la  pena? 

Perchè  ho  dunque  a piantarmi  un  ferro- in  feno  , 
E col  più  puro  del  mio  fangue,  tutte 
Del  folle  amor  di  lei  fpegner  le  fiamme? 

Ma  che  dico  ? Colei , eh’  ora  è 1’  oggetto 

Di  gelosia  SI  grande,  Elena,  quella 

Per  cui  va  tutta  Afia,  ed  Europa  in  guerra, 

Ti  par  premio  condegno  alle  tue  imprefe? 
Quante  volte  per  lei  noi  ci  arroflimmo  1 
Pria  che  il  nodo  fatai  1’  unifse  al  tuo  . 
Troppo  facil  fratèllo,  favea  già  ardito  - - 
Di  cafa  al  genitof  Teféo  rapirla  . 

Tu  pur  lo  fai,  mille,  e più  volte  il  diffe 
A noi  Calcante,  che  fegretamente 
S*  eran  congiunti,  e del  furtivo  amore  — 
Una  bambina  n’  ebbero  per  frutto. 

Che  tenne  agli  occhi  della  Grecia  afeofa. 

Ma  no,  r amor 'del  tuo  Germano,  e il  fuo 
Macchiato  onor,  non  fon  quell’  alte  cure. 

Per  cui  t’  affanni.  Ben  1’  ardente  fete , 

Ch’  hai  di  regnar’,  e fpegPer  non  ‘fi  puote, 

L’  orgoglio,  di  mirar  venti,  e più  Regi 
E fervirti,  e temerti,  le  ragioni 
Dell’  Impero  affidate  al  tuo  volere, 

Son  quei  Numi  , a cui  far  vuoi  Sacrifìcio  : 

£ io  vece  di  ribattere  quel  colpo , 
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Che  ti  minaccia,'  a fartene  tu  pcnfi 
Un  merito  crudele;  e si  gelofo 
D’  un  poter,  che  in  altrui  della  I’  invidia 
Corri  a pagarlo  col  , tuo  fangue  , e penfi 
A un  lìmil  prezzo  , intimorir  coloro. 

Che  ardifler  contraliarti  il  fommo  Impero. 

Ma  quello  è un’  elier, . Padfje  ? Ahimè  , che  tutt? 
Alla  rea  crudeltà  del  tradimento 
Cede  la  mia  ragion  i II  Sacerdote 
Cinto  da  un  folto  popolo  crudele 
Alzerà  fopra  il  capo  di  mia  Figlia 
La  fua  delira  omicida?  Il  fuo  bel  feno 
Trafiggerà?  Con  occhio  attento,  e filTo 
Leggerà  nel  fuo  cuor  già  palpitante 
I voleri  del  Ciclo?  Io  , che  adorata, 

£ trionfante  la  condullì,  fenza 
La  Figlia  in  Argo  difperata,  c fola 
Ritornerò  ? Vedrò  le  vie  pur  anco 
Coperte  di  quei  fior,  che  a’  piedi  fuoÌ  ^ 
Liete,  e fellofe  fparfero  le  genti.''  , 

No,  che  guidata  io  non  1’  avrò  al  macellò 9 
O un  doppio  Sacrificio  i Greci  avranno;  ,, 

Nè  timor,  nè  rifpetto  dal  fuo  fianco 
Mi  fvelleranno  : converrà  fiaccarla 
Dalle  mie  braccia  tutte  fanguinofe 
A viva  forza.  Sì,  crudcl  Conforte, 

Spietato  Padre  , fe  ardirai  cotanto , 

Vieni  a rapirla  della  Madre  in  feno. 

Andiamo , o amata  Figlia , e almeno  lìegiii 
Per  quell’  ultima  volta  i paflì  miei. 


SCÈ- 
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SCENA  Q„U  I N T A. 

AGAMENNONE  SOLO. 

E Geo  le  fmanìe,  eh’  io  poteva  appunto 
Suppormi,  e gli  urli'd’  una  Madre  irata ^ 
Ch’  io  temeva  d’  udir;  farei  felice 
Se  nel  mezzo  agli  affanni,  ov’  io  mi  trovo 
Delle  fue  grida  io-  fdl  temeffì.  Oh  Dei, 

Se  impor  mi  li  dovea  sì  cruda  legge  , 

Perchè  poi  mi  lafciafte  un  cuor  di  Padre  ? 

SCENA  S E S T A. 

AGAMENNONE,  E ACHILLE, 
Achille.. 

UNa  nuova  affai  ftrana  or  ora  intefi , 

Signor,  che  non  credei  degna  di  fede, 
E eh’  io  non  fenza  orror  vengo  a narrarti.. 
Diceii,  che  veggi  Ifigenia  s’ .uccide  , ' 

Per  tuo  volere,  e in  oltre,  che  tp  ffelfo. 
Obliando  le  leggi  di  natura,  ' ' ì * 

Di  tua  man  la  confegni  al  Sacerdote;.  . 
Dicefi,  eh’  air  Aitar  lotto  mio  nome 
Chiamata,  io  la  conduco  al  Sacrificio, 

E che  tu  jufinga.ndoci  ambedue  . r 

Con  un  falfo  Imenèo , vuoi  d’  un  impiego 
Cotanto  vergognofo  incaricarmi. 

Che  ne  dici , o Signor  Che  penfar  debbo  ? 
Quefta  voce  nemica  al  tuo  decoro 
Tu  non  farai  tacer? 
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Agamennone . 

De’  miei  difegni 

10  non  rendo  ragione.  II  mio  fovrano 
Volere  afcofo  rcfta  anco  a mia  Figlia. 

Quando  tempo  farà,  eh’  ella  lo  fappia, 

Tu  farai  confapevol  di  fua  forte, 

E Io  faprà  1’  Armata . 

Achille. 

Ah  fo  pur  troppo 
La  forte,  che  a lei  ferbi  I 

Agamennone. 

E fe  tu  ‘I  fai , 

Perchè  mel  chiedi  ? 

Achille  . 

Oh  Dio!  Perchè  tei  chiedo/’ 
E crederò,  che  immaginar  li  poffa 
Un  SI  crudo  penderò?  E ti  luiinghi. 

Che  approvando  iUtuo  barbaro  dilègno. 
Davanti  agli- occhi-  miei  permetta  mai. 

Che  fi  feanni  tua  Figlia  , e Io  confenta 

11  mio  amor,  la  mia  gloria,  e la  mia  fede? 

Agamennone. 

Ma  tu,  che  alle  minacce  ancor ' t’ inoltri , ' 

Ti  ricòrdi  a chi  parli  ? 

, ' Achille. 

E tu  oblialH 

Colei,  eh’  io  adoro,  e chi  tu  offèndi? 
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Agamennone, 

Dimmi 

Chi  t’  ha  mai  incaricato  a prender  cura. 
Della  mia  cafa?  A.nae  non  fia  permeflb 
Difpor  fenza  di  te  della  mia  Figlia? 

Suo  Padre  io  non. fon  più?.  Tu  fei  fuo  Spofo? 
E non  può  forfè..., 

Achille, 

No,  non  è più  tua. 
Colle  vane  promeffe  non  potrai 
Ingannarmi  mai  più.  Sin  che  una  ftilla 
Di  fangue  redi  a me  dentro  alle  vene , 

Alla  mia  forte  unir  tu  dei  la  fua. 

Difenderò  \ miei  dritti,  aificiirati 

Su  i giuramenti  tuoi . Dunque  ella  venne 

Per  ordin  tuo,  ma  non  per  me? 

Agamennone, 

Quei  Numi, 

Che  la  chiefero,  accufa,  accufa,  UlifTe, 
Calcante,  e Menelao,  V Armata  intera, 

E pria  di  tutti  te  medefmo  incolpa» 

Achille  . 


Agamennone  , 


S\  tu  , che  deir  Afia  intraprendendo  . 
La  gran,  conquida,  ti  lagnavi  ogn’  ora 
Col  Ciel , che  s’  opponeva  a i tuoi  voleri; 
Tu  , che  del  mio  giudifsimo  fpavento 
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Offendendoti  , hai  fparfo  - il  tuo  furore 
Infra  le  {quadre.  Io  per  falvar  la  Figlia 
Già  ti  apcrli  una  via,  ma  tu  non  chiedi. 

Tu  non  ricerchi  fe  non  Troja.  AI  tuo 
Corfo  un’  argine  oppofi,'  or  tu.  lo  vuoi 
-Libero.?  Vanne,  il  fuo  morir  tei  toglie. 

Achille  . 

GìufH  Numi  del  Ciel , foffro , ed  afcolto 
Si  funefto  parlari  Anco  a i fpergiuri 
S’  accompagnan  gli  oltraggi!  Ed  io  voleva 
Spiegar,  le  vele  a coflo  di  fua  vita  ? 

Qiieft’  ilio,  ov’  io  men  corro,  in  che  m’  ha  offefo, 
E a’  piè  de’  muri  fuoi  qual’  intereffe  > 

Mi  tragge?  E perchè  mai  fordo-  alle  voci 
Dell’  immortai  mia  Madre,  non  curando 
Del  mio  dolente  Genitore  i detti. 

Ivi  m’  affretto  a ricercar  la'  morte. 

Che  prediffer  gli  Oracoli  al  lor  Figlio? 
Sciolfero  navi  mai  dallo  Scamandro 
Per  inondar  della  Teffaglia  i lidi.^ 

Entro  Lariffa  un  rapitor  lafcivo 
La  Sorella  involommi,  o la  Conforte.^ 

Di  che  pofs’  io  dolermi?  Ove  mai  fono  I 
Le  perdite,  che  ho  fatto?  A’  piè  di  Troja 
Sol  io  vado  per  te,  barbaro,  ingrato; 

Per  te,  cui  nulla  infra  gli  Argivi  io  deggio 
Io , che  i fuffragj  procurai  per  farti 
Loro,  e mio  Duce,  e dentro  la  fumante 
Lesbo  ti  vendicai  con  quello  braccio-,  - 
Pria  che  qui  tutto  fi  adunaffe  il  Campo. 

Qual  fu  d’  unirci  il  gran  difegno?  Forfè 
Correli  al  Frigio  lido,  onde  riabbia 

La  per- 
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La  perduta  Conforte  il  tuo  Germano? 

E fi  peofa,  che  inutile  a me  ftei'ìo 
Voglia  d’  avanti  agli  occhi  miei  Jafciarmi 
Rapir  colei,  eh’  è del  mio  amor  i’  oggetto? 
Dunque  fol  tuo  Fratello  averà  dritto 
Di  vendicarli  del  fuo  amore  ofiefo, 

E deir  atroce  torto?  A me  fol  piacque 
La  tua  Figlia,  o Signor,  e mi  lulingo 
Di  non  elferle  ingrato.  Ella  è cuftode 
De’  giuramenti  miei.  Contento,  e pago 
Delle  fue  nozze,  armi,  foldatì , e navi 
A lei  premili,  e nuMa  a Menelao. 

Siegua  pur’  ei  la  gloriofa  imprefa. 

Senza  il  fangue  d’  Achille,  egli  trionfi, 

Se  rivuoi  la  rapita  fua  Conforte. 

Elena  mai  non  viddi , nè  conofeo 
II  vecchio  Priamo  , o Paride;  a te  chiefi 
La  Figlia,  e fenza  lei  di  qui  non  parco. 

Agamennone. 

Va  dunque,  e torna  nella  tua  Teffaglia, 

Ch’  io  ti  fciolgo  da  tutti  i giuramenti. 

Che  ti  legano  a me.  Verran  ben’  altri 
Sommefsi  ai  cenni  miei,  per  coronarli 
Le  tempie  degli  allori  a te  promefsi , 

E mercè  dell’  illufiri  inclite  imprefe 
Forzando  il  Fato  di  Ilion  fuperbo. 

Si  troveranno  alla  fatai  giornata. 

Io  prevedeva  i tuoi  difprezzi.  AI  tuo 
Ragionamento  ben  m’  accorgo,  quanto 
Cari  mi  cofleriano  i tuoi  foccorfi. 

Già  della  Grecia  1’  Arbitro  tu  fei , 

E al  tuo  dire  i fudi  Re  .ra’  ornar  d’  un  vano 

Inutil 
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Inutil  nome.  Infuperbito,  e fiero  f 

Pel  tuo  valor,  s io  ben  t’  intendo,  credi. 
Che  nulla  fenza  te  muover  fi  pofia , 

Che  tutto  a i cenni  tuoi  paventi , e tremi 

Un  favor,  che  rinfacciali,  diventa 

Un’  ingiuria;  io  qui  voglio  raen  coraggio, 

E più  d’  obbedienza.  Vanne,  i tuoi 
Deboli  sdegni  non  pavento.  Tutti 
Difciolgo  i nodi,  che  ti  ftringon  meco,' 

Achille  . 

Rendi  grazie  a quel  nodo,  che  raffrena 
Il  mio  furor;  per  anche  in  te  rifpetto 
Della  mia  Spofa  il  Padre:  forfè  fenza 
Quefio  bel  nome,  il  Condottier  di  tanti 
Regi,  r ultima  volta  avrebbe  ardito 
Di  parlarmi  così.  Mai  più  di  queftq 
Mi  udirai  ragionar.  Sentì,  la  mia 
Gloria,  e f amante,  a me  difender  tocca; 
E per  giunger  al  cuor,  che  vuoi  trafitto, 
Mira,  de  i colpi  tuoi,  quella  è la  via, 

SCENA  SETTIMA, 

AGAMENNONE  SOLO. 

ED  ecco  là , chi  inevitabil  rende 

I!  fin  de’  giorni  fuoi;  fola  la  Figli^t 
Timor  più  grande  mi  recava  in  feno, 

E il  tuo  feroce  amor,  che  fi  credeva 
Di  fpaventarmi,  aifretta  ora  quei  colpì. 

Che  volevi  arrellar.  Non  più  configli. 

Si  punifca  il  fuo  ardir;  I’  alto  interelTe 

Dell’ 
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A T TO  (QUARTO. 

Deir  onor  mio  la  vince,  e quelle  fue 
Voci  m’  incoraggifcono . Parrebbe 
Vergognofo  tim®!"  la  mia  piecacle. 

Olà  Guardie. 

SCENA  OTTAVA. 

AGAMENNONE,  EURIBATE,  E 
GUARDIE. 

Euribate. 

Signor. 

^ _ Agamennone . 

Ciel,  che  mai  faccio/ 

E potrai  proferir  cosi  funefto 
Crudel  comando?  A qual  contrafto  è d’  uopo 
L’  efportil  E quello  tuo  fiero  nemico. 

Che  vuoi  dar  nelle  barbare  lor  mani, 

Sai  tu  chi  fia?  T’  afpetta  là  una  Madre  , 

Una  Madre,  che  intrepida,  e feroce 

Contro  d’  un  Genitor’  empio,  e omicida 

Difenderà  il  tuo  fangue.  Io  vedrò  i miei 

Guerrieri  men  di  me  barbari,  in  feno 

Di  Clitennefìrà  rifpettar  la  Figlia 

Del  lor  Monarca?  Achille,  è ver,  minaccia. 

Il  temerario  Achille  ancor  m’  infulta. 

Ma  che  1 Forfè  'mia  Figlia  or  non  foggiacc 
Sonirnelfa  alle  mie  leggi,  e il  facro  Altare 
Tentando  di  sfuggir,  forfè  ella  piange 
Pel  fiero  .colpo,  ond’  io  fvcnar  la  voglio? 

Ahi  me  lafl'o,  il  facrilego  mio  zelo 
Che  mai  pretende  ? Quai  faranno  i voti , 
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Che  offrir  debbo  per  lei,  mentre  la  fveno? 
Qualunque  fia  I’  onor,  che  renderanno 
Quefti  allori  al  mio  crine,  oh  Dio,  grondanti 
Del  caro  fangue  fuo,  potran  piacermi/’  ; ' 

Forfè  placar  pretendo  1'  ira  ultrice 
De’  fommi  Dei  ? Ma  quali  effer  mai  ponn® 
Dei  di  me  più  crudeli?  No,  non  pofld. 
Arrendiamoci  al  fangue , ed  all'  affetto. 

Nè  di  pietà  SI  giufta  s’  arroffifca. 

Vivrà,  vivrà  mia  Figlia-..,  Ma  sì  poco 
Geiofo  del  mio  onore  accordar  debbo 
Ou  ella  vittoria  all'  orgogliofo  Achille, 

E raddoppiarli  il  temerario  ardire , 

Onde  penfi,  che  a lui  timido  io  ceda.-’ 

Ahi , qual  vano  penfier  m’  ingombra  il  core  ! 
L’_alterezza  di  lui,  forfè  non  poffo 
Mortificar?  Sia  pur  mia  Figlia  a i fuói 
Occhi  oggetto  di  pena.  Ei  1’  ama-;  viva 
Ella  dunque  per  altri,  c non  per  lui. 
Euribate,  qui  venga  Clitenneflra, 

E Ifigenia  : Di  lor,  che  non  le  ingombri 
Alcun  fofpetto. 

SCENA  NONA. 

AGAMENNONE,  E GUARDIE, 
Agamennone. 

OH  Dei  i Se  il  vollro  sdegno  : ■ 

E'  oftioato  in  volerla,  e che  far  ponnp 
Contro  il  voitro  voler  gli  fventurati, 

E miferi  mortali  ? Il  mio  paterno 
Amore  in  vece  di  recarle  aita. 


Veggo 
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Veggo  ben,  che  le  nuoce,  il  fo,  ma,  oh  Dei 
Vittima  di  tal  prezzo  ha  bene  il  metto. 

Che  confermando  volira  cruda  legge. 

Mi  lì  domandi  un’  altra  volta  ancora. 

SCENA  DECIMA. 

AGAMENNONE,  CLITENNESTRA , IFIGE 
NIA,  ERIFILE,  EURIBATE,  DORIDE, 
E GUARDIE  . 

Agamennone. 

VAnne,  vanne  Regina.  Io  ti  confegno 
Ti  rendo  Ifigenia,  penfa  a falvarla. 
Guidala  lungi  da  infàufta  Terra. 

Le  mie  Guardie  con  Arcade  alla  tefia 
Ti  faranno  la  fcorta.  Io  fcufo  in  luì 
L’  imprudente  innocenza . Ubarvi  è d’  uopo 
Secretezza  , e premura.  Il  fiero  Ulifie, 

Nè  Calcante  per  anco  a me  parlare. 

Deh  in  nome  degli  Dei,  non  giunga  loro 
Di  voftra  fuga  la  novella.  Afeondi 
Tu  la  tua  Figlia,  e il  Campo  inticr  fi  creda 
Ch’  ella  è preflo  di  me,  che  fol  tu  parti. 
Fuggite.  E i Numi  paghi  del  mio  pianto 
Pofian  poi  prefentarla  agli  occhi  miei 
Per  lungo  tempo.  Olà  Guardie,  feguite  . 

La  Regina. 

Clitennestra  - 
Ah  Signor  ! 

Ifigenia. 

Caro  mio  Padre? 

L Aga^  , 
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Agamennone. 

Si  prcvengan  le  cure  afpre,  e Tevere 
Di  Calcante.  Fuggite.  Io  vado  a voftro 
Giovamento  a ingannarlo  con  mentite 
Ragioni.  Otterrò  pur  , eh’-  egli  fofpenda 
Il  feral  Sacrificio  al  novo  giorno  . 

SCENA  UNDECIMA. 

ERIFILE,  DORIDE. 

Eri  FI  LE. 

Doride,  vieni  meco.  E non  è quefta 
La  noftra  via  ? 

Doride  . 

Tu  non  le  fegui? 

Erifile. 

\ 

E'  d’uopoj 

Che  al  fine  io  ceda , veggo  ben  gli  effetti 
Del  tenero  d’  Achille  amor  poflente . 

Ma  un’  inutile  sdegno  a che  mi  giova? 

Ben  uferò  di  mia  ragion  . Conviene 
O perderla,  o morir.  Vieni,  ti  dico. 

Tutto  a Calcante  a difvelàre  io  corro. 


F/«e  de//"  >Atto-  Quatto  , 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

IFIGENIA,  EGINA. 
Ifigenia . 

LAfcìa  di  rattenerml.  Alla  mia  Madre 

Torna,  e dille,  che  è d’  uopo  il  fiero,  e 
crudo 

Sdegno  placar  de’  Numi,  a i quai  fe  toglieli 
Quella  vita  infelice,  oimè,  qual  nera 
7’empefta  fcende  fovra  noi  ! Tu  vedi 
Il  Tuo  mifero  fiato,  e come  ancora 
Alla  fuga  di  noi  la  Greca  Armata 
S’  oppone  ardita , e fa  d’  avanti  a noi 
Sfolgoreggiar  le  punte  degli  acciari  . 

Le  noftrc  Guardie  rifofpinte  indietro. 

La  Regina  fvenuta E'  un  troppo  efporla  ; 

Permetti,  eh’  io  la  sfugga,  e m’  approfitti 
Del  turbamento  fuo,  fenza  eh’  io  attenda 
Il  tuo  inutile  ajuto . Oh  Dio,  mio  Padre, 

Lo  fteffo  Padre  mio,  d’  uopo  è,  eh’  io  ’l  dica,' 
Mentre  falva  mi  vuol,  mi  guida  a morte. 

E GIN A. 

II  tuo  Padre,  o Signora r*  E che  t’  avvenne 

Ifigenia. 

Chi  fa,  che  il  fiero  impaziente  Achille 
Oggi  offefo  non  1’  abbia?  II  Re,jche  1’ Odia 

L 2 Vuol 
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Vuol, eh’  io  pur  1’  abbia  in  odio.  Egli  m’  impone 
^eft’  afpro  Sacrificio,  e già  mi  ha  fatto 
Per  i^rcade  fvelare  il  fuo  penderò; 

Non  vuol,  eh’  io  più  gli  parli. 

Egina. 

Oh  Dio!  Che  dici? 
Ifigenia. 

Ah  fentenza!  Ah  rigor!  Dei  men  crudeli 
Del  Genitore!  Voi  non  mi  chiedefie  ‘ 

Se  non  la  morte  mia.  Pur  s’obbedifca, 

E fi  muora . Ma  oh  Ciel , che  veggio  mai  ? 
Lafla!  Ecco  Achille. 


SCENA  SECONDA. 

ACHILLE , IFIGENIA. 
Achille. 


leguimi,  o Signora^ 

Nè  paventar  le  ftrìda , nè  la  folta 

Turba  d’  un  popol  vii,  che  intorno  a queftà 

Tenda  fi  aggira.  Bada  che  tu  folo 

Veder  ti  faccia , torto  il  varco  aprirti 

Vedrai  le  fchiere  inferocite,  fenza 

Ch’  io  neppur  nudi  il  ferro,  o tragga  un  colpo. 

Patroclo,  e tutti  i miei  prodi  guerrieri 

Guidano  in  tuo  foccorfo  il  più  bel  fiore 

Delle  Tertale  fquadre;  e gli  altri  armati. 

Che  fi  fchierano  fotto  al  mio  rtendardo, 

Hn  muro  iafuperabile  faranno 

Co  i 
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Co  i petti  loro  avanti  a te.  Si  opponga 
Queflo  alilo  a i nemici,  e chi  ti  vuole 
Ti  ricerchi  d’Achille  entro  la  tenda. 

Ma  così  tu  fecondi  i voti  miei, 

E a così  debol’  armi  anco  t’  affidi  ? 

Andiam  : già  il  Padre  tuo  pianger  tì  vide . 

Ifigenia. 

Ah  che  pur  troppo  il  So.  La  mia  fperanza 
Ad  altro  non  s’  attien,  che  al  fatai  colpo, 
Ch’  or  vado  ad  incontrar. 

Achille. 

Tu  morirai  ? 

Deh  non  parlar  così.  Pria  ti  ricorda 

I noftri  giuramenti,  e penfa  in  fine. 

Per  troncar’  un’  inutile  difcorfo, 

Ch’  ogni  mio  ben  dal  viver  tuo  dipende^ 

Ifigenia. 

No,  eh’  alla  vita  d’  una  fventurata 

Qual  fon  io,  non  può  avere  il  Ciel  congiunta 

L’  alta  felicità  del  tuo  deftino  . 

II  nofiro  amor  ci  lulìngava,  e il  Fato 

Vuol,  eh’  ella  fia  della  mia  morte  un  frutto.' 
Penfa,  o Signor,  qual’  onorata  meffe 
Offra  al  tuo  braccio  la  vittoria.  Or  quello 
Sì  gloriofo  Campo,  ove  tu  afpiri, 

E iterile  per  te,  fe  non  1’ inaffia 

Tutto  ’l  mio  fangue.  Tale  è 1’  afpra  legge 

Promulgata  da  i Numi  al  Genitore, 

Che  fordo  in  van  fi  oppofe  al  Sacerdote. 

Jl  lor  tremendo  Oracolo  pur  troppo 
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ts 

Per  la  bocca  de’  Greci  apertamente 
Si  dichiarò.  Va  , parti.  Alle  tue  glorie 
Io  ti  fon  di  ritegno.  Avvera  i detti 
Degli  Oracoli  tuoi . Cingi  d’  alloro 
Queir  Eroe  si  famofo , che  alla  Grecia 
Promife  il  Cielo,  e contra  i fuoi  nemici 
Rivolgi  quel  dolor,  che  sì  t’  opprime. 

Già  Priamo  agghiaccia,  e tinta  di  fpavento 
Veggo  Troja  tremar  fulla  mia  pira, 

E fremer  de’  tuoi  pianti.  Vanne,  e dentro 
La  feconda  di  popolo  cittade 
Tutte  veftite  a brun  le  Frigie  Donne, 
Piangan  gli  Spofi,  e la  mia  morte  infieme 
Io  con  quello  penfier  paga,  e tranquilla 
Or  men  vado  a morire;  e fe  non  ebbi 
La  forte  in  vita  a te  d’  effer  congiunta. 
Confido  almen , che  la  futura  etade 
Congiungerà  la  mia  memoria  a’  tuoi 
Gran  fatti  illufiri,  e la  mia  morte  origine 
Della  tua  fama  gloriofa , un  giorno 
Eia  della  fioria  tua  non  poca  parte. 

Addio,  Principe,  addio.  Vivi,  immortale 
Stirpe  degli  alti  Dei. 

Achille. 

No,  non  ricevo 
Un  sì  funeflo  addio  ; pretendi  in  vano 
Con  la  cruda  arte  tua  nel  tempo  fleffo 
Servire  al  Padre  , ed  ingannar’  lo  Spofo. 

E oftinata  a morir  vorrefli  aiicora 
Alla  tua  morte  intereffar’  Achille? 

I trionfi,  gli  onori,  e le  promefTe 
Conquifte,  laiva  te,  fono,  in  mia  mano. 

' Se  la 
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Se  la  mia  ftefTa  Spofa  or  non  difendo. 

Chi  mai  più  fia,  che  il  mio  foccorfo  implori 
La  mia  gloria,  ii  mio  onor  ti  voglion  viva 
Convien  credere  a lor.  Vieni,  e mi  fegoi. 

Ifigenia. 

Ch’  io  ti  fegua?  E che  ofando  ribellarmi 
Centra  d’  un  Genitor,  mi  facci  rea 
Di  quella  morte,  che  sfuggir  tentaifi? 

Ove  fora  il  rifpetto  ? E quel  dovere.... 

Achille. 

Tu  feguiral  colui , che  ’l  Padre  flelTo 
Per  Ilpofo  ti  diè  : tal  nome  indarno 
Involarmi  pretende  : adunque  ei  giura 
Sol  per  mancar  di  fede?  E tu,  che  ferva 
Or  ti  rendi  d’  un  barbaro  dovere,  y 

Dimmi,  quand’  ei  promifemi  tue  nozze 
Era  egli  allor  tuo  Padre?  E perchè  vuoi 
Solo  obbedirgli,  or  che  d’  elTerlo  ceffa , 

Nè  ti  conofee  più?  Ma  troppo  ornai 
Qui  s’  è tardato,  e ’l  mio  timore... 

Ifigenia. 

< 

E che? 

MofTo  da  un  cieco  del  tuo  sdegno  impulfo 
Vorrai  forfè  inoltrarti  ad  ufar  forza? 

QiielV  ancor  ci  voiea,  per  far  più  colma 
La  mia  miferia .'  E ti  farà  mcn  cara 
Della  mia  vita  la  mia  gloria?  Ah,  noi 
Rifparmia  l’infelice  IHgenia , 

Che  feguir  dee  del  fuo  dover  la  legge. 
Troppo  già  t’  afcoltaij  perciò  raffrena 
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L’  ingiufta  forza;  oppure  all’  onor  mìò 
Immolandomi  io  fteffa,  avrò  il  potere. 

Che  il  tuo  foccorfo  inutile  fi  renda. 

Achille. 

Non  fe  ne  parli  più , fe  cosi  vuoi 
Obbedirci,  o crudel.  Parti,  va’ in  traccia 
D’  una  morte,  che  fembra  a te  si  bella.' 
Reca  a tuo  Padre  un  cuore , ov’  io  ben  veggo 
Più  d’  odio  a me,  che  di  rifpetto  a lui, 
Cagion  del  giufto  sdegno  mio;  ma  vanne, 
Corri  air  Aitar:  tu  là  ci  troverai 
Achille  ancora;  e fe  hanno  fete  i Numi 
E di  fangue,  e di  firage,  ai  loro  Altari 
Non  caddero  più  vittime  giammai. 

Giacché  al  mio  cieco  amor  tutto  fia  giufio, 
Cadrà  la  prima  vittima  Calcante , 

'E  difirutta  la  pira,  e rovefciata. 

Nuoterà  de’  carnefici  nel  fangue. 

Ma  fe  poi  tra  I’  orror  di  quella  efirema 
Confulìon  , tuo  Padre  anch’  ei  trafitto 
Cadrà  efangue  nel  Tuoi , ravviferai 
Il  triflo  frutto  del  tuo  van  rifpetto 
In  quei  colpi,  a cui  dato  avrai  1’  impulfo . 

Ifigenia. 

Ah  Signor,  ah  crudel ma  parte,  e fugge^ 

Oh  giufio  Ciel , che  vuoi  mia  morte,  or  che 
Son  fola,  il  colpo  vibra,  e imponi  ornai 
Il  fine  alla  mia  vita,  e al  mio  fpavento, 

E fol  centra  di  me  lancia  1 tuoi  fulmini. 


SCE- 
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SCENA  TERZ,  A. 

CLITENNESTRA,  IFIGENIA,  EGINA, 
EURIBATE  , E GUARDIE  . 

C L I T E N N E S T R A . 

Sr  ! Difender  la  voglio  contro  a tutta 
L’  Armata.  E voi  codardi  avrete  cuore 
La  voftra  di  tradir  Regina  oppreffa  ? 

Euribate. 

A noi  balla,  o Signora,  un  fol  tuo  cenno, 

E pugnar  ci  vedrai , morir  davante 
A’  piedi  tuoi  . Ma  dimmi , qual  mai  fperae 
Sulle  poche  mie  forre  or-  ti  lulinga  ? 

Chi  centra  a si  implacabili  nemici 
Potrà  porgerti  aita  ? Ei  non  è un  vano 
Popol  confufamente  follevato; 

Eli’  è un . Armata  intera,  che  un  fatale 
Zelo  acciecò.  Non  vi  è pietade.  Solo 
Calcante  impera , e la  fevera  fua 
Reiigion  tal  vittima  richiede. 

Il  Re  del  fuo  poter’  inerme,  e privo 
Vuol,  che  lì  ceda  al  rapido  torrente. 
Achille  il  fiero  vincitore,  Achille 
A s\  fiera  tempefta  opporrà  indarno 
L’  ufato  ardire.  E- che  potrà  far  ra^\  ? 

Chi  romperà  quel  folto  fluol , che  pupte  ^ ' 
Per  ogni  parte  cingerlo  d’  intorno  ? 


. Cl  itennestr  a 


in 


pur  fovra  me  1’  empio  ]or  zelo, 

M E que- 
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E quefto  avanzo  tnifero  di  vita 
Si  tolgan  pur,  eh’  io  non  gliel  nego.  II  folo 
Morir  difcioglierà  quei  nodi , ond’  io 
Con  quefte  braccia  attaccherommi  alci. 

Seco  mi  ftringerò:  da  qusfta  vita 
L’  alma  mia  partirà,  prima  eh’  io  po/Ta 
Giammai  fofFrire..  Ah  Figlia  mia.. 

Ifigenia. 

Deh  Madre , 

Sotto  qual  altro  mai  barbaro  nacque 
Lo  fventurato  del  tuo  amore  oggetto  ? 

Nello  ftato  infelice,  in  cui  noi  liamo. 

Che  vuoi  tu  far?  Combatter  ti  fia  d’uopo 
Con  gli  uomini  , e co/ i Numi.  Efpor  ti  vuoi 
Alle  furie  d’  un  Popol  follevato  ? 

In  quel  Campo  ribelle  al  tuo  Conforte  , 

Deh  non  andar’,  a mia  falvezza  indarno 
Oftinata,  per  farti  indegnamente 
Strafeinar  da’  foldati , c de’  tuoi  sforzi 
Prefentarmi  per  frutto  uno  fpettacolo 
Più  crudel  della  morte  agli  occhi  miei. 

Va  : compir  lafcia  la  lor  opra  ai  Greci, 

E fuggi  pur  da  queft’  infaufto  lido. 

Ove  ac  cefo  il  mio  rogo  offrir  potrebbe 
Troppo  vicine  al  guardo  tuo  le  fiamme; 

Se  mi  ami  infin,  pei  tuo  materno  amore 
Te  ne  feongiuro,  non  rinfacciar  mai 
Quefta  inia  morte  al  Genitore. 

. Clitennes'tr A . 

A lui? 

Che  al  Sacerdote  porgerà  il  tuo  cuore  ? 

Ifi- 


atto  Q.U  I N T O.  5t 

Ifigenia. 

E che  non  fe  per  afciugarti  il  pianto.^ 

C L I T E N N E S t R A- . 

Che  tradimento  ha  ufato  ad  ingannarmÈr* 

V.  ■ ' . ..  ^.iFrCÈNIA.  ; iv'  •.(' 

Ei  ‘mi  refe  agli  Dèi,  di  ‘ cui'  iiiì' -'dono ; ^ 

Non  intero  t’  invola, or  la  mia  morte 
Il  frutto  del  tu’  amor  . Ben’  altri  pegni 
Hai  tu  del  nodo;,  che  ti  ftringe  a-  lui . 

Tu  mi  ritroverai  nel  volto  al  ‘ mio' 

Fratello  Oreftc;  -piaccia  al  Giel , eh’  ei  fia 
Meno  di  me  funefto  alla  fua  Madre.  - 
Ma  le  rtrida  d’  un  Popolo  feroce 
Già  SI  fanno  fentir.  Madre,  deh  ftendi 
L’  ultima  volta  della  Figlia  ^1„  collo 
Ee  materne  tue  braccia,  e richiamando 

Tutta  la  tua  virtù --fubl ime  al  core 

(i)  Vieni,'  e guida  la  vittima  all’  Altare, 

I - i 

S C E N A Q-  U A H T A . 

CLITENNESTRA , EGINA,  E GUARDIE. 
Glitennestra. 

Ah  Figlia.)  ah  noi  Non  anderaì  tu  fola, 

. Io.  non _ pretendo  già....  Ma'  g|i  fpietati 
Pei»  iconténdermi'  il  paflb ,-  al  guardo  il  lampo 
Mi  prefentan  dell’  armi.  Or  via,  sfogate 
Quella,  che  avete  in  me  fete  di  fangue. 

'M‘2  Egi- 

(i)  A Burihats* 


>*  IFIGENIA 

Egina . 

Ove  corri , o Signora , e che  far  puoi  ? 
Clitennestra. 

Ah,  eh’  io  mi  sforzo  inutilmente;  e appena 
Tento  d’  ufeir  dal  mio  fpietato  affanno, 

Che  vi  rientro;  tante  volte,  o Cieli, 

Debbo  dunque  morir,  fenza  eh’  io  muora? 

E-g  ina. 

Ma  non  fai  tu  il  misfatto,  e chi  fu  quegli 
Che  ti  tradì  ? Sai  tu  qual  rio  ferpente 
S’  abbia  allevato  in  feno  Ifigenia  ? 

Erifile,  che  tu  fieffa  guidafìi 

In  quefto  loco , la  tua  fuga  a i Greci 

Ella  fola  ha  feoperta. 

■'  Clitennestra. 

Ah'  fiero  moftro  i 

Che  partorì  Megera,  e'  che  1’  Averno 
Vomitò  qui  tra  noi.'  Tu  non  morrai? 

E per  punire  il  tuo  delitto....  Ahi  dove 
Il  mio  duol  d’"una  vittima  va  in  traccia? 
Per  fommergere  i Greci,  e le  lor  navi, 

0 mar  non  aprirai  nuove  voragini  ? 

E quando  Aulide  avrà  fpinta  dal  porto 
La  federata  flotta , i venti , io  fpero  , 

1 venti  tanto  rampognati,  tutto 

T’  ingombreranno  de  i lor  legni  Jnfìanti  j 
Oh  Sole!  E tu,  che  qui  ravvili  il  vero 
Figlio,  ed  erede  del  crudele  Atréo, 

Tu  che  sdegnafii  rimirar  del  Padre 


f 


atto  QU I n t o 
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V orribìl  cena  , volgi  .il  corfo  . Ei  t’  hanno 
Già  infegnato  il  retrogrado  fcntiero; 

Ma  infanto , oh  Cicjo , oh  fvcnturata  Madre, 
Cinta  la  Figlia  mia  dalla  funefta 
Ghirlanda  il  crine , porge  il  collo  ignudo 
Al  fèrro  atroce  , /che  full’  Ara  ha  pofio 
Colle  perfide  mani  il  Padre  ifteffb  ; 

Calcante  già  del  fangue  fuo Fermate,  > 

Barbari  , è fangue  di  quel  Dio  , che  tuona; 
Odo  fifchiar  la  folgore , e la  terra 
Sento  tremar:  d’  un  Dio  vendicatore, 

D’  un  qualche  irato  Dio  quefti  fon  fegni  •! 


SCENA  Q.UINTA. 

CLITENNESTRA,  ARCADE,  EGINA,  E 


On  dubitar,  che  un  Dio  per  te  combatte. 


Ed  appunto  i tuoi  voti  Achille  adempie. 
Rotti  de  i Greci  i deboli  Peccati  , 

Giunto  è all’  Aitar,  .fmarrito  è il  Sacerdote, 
E il  fatai  Sacrificio  anco  è fofpcfo  ; 

Si  minaccia  , fi  corre,.  1'  aere  fifchia  , 
lampeggia  il  ferro,  e z\\aj  tua  Figlia  intorno 
Tutti  gli  Amici  fè  fchierare  Achille 
Per  lei  pronti  a morir  . Il  mefto  Padre  , 
Che  approvarlo  non  ofa  , onde  non  miri 
Le  fifagi  , che  prevede,  e le  fue.  lacrime 
Per  celar  meglio  , fi  bendò  la  faccia  . 

Tieni,  poich’  egli  tace,  ed  avvalora 
Colla  tua  voce  il  valido  foccorfo 
Del  tuo  buon  difenfor . L’  amata  Spofa 


GUARDIE. 

Arcade. 


Ei  ri- 


X, 


fi  IFIGENIA 

Ei  rimetter’  or  vuol  nelle  tue  braccia 
Colla  ftcffa  fua  man  calda , e fumante 
Ancor  di  fangue  » Egli  m’  impofe  i tuoi 
Palli  fcortar . Deh  non  temer , 

C 1- 1 T E N N E S T R A . 

Si  vada  . 

Arcade , io  non  pavento  : mai  periglia 
Può  farmi  impallidire  , i palli  miei 
Ovunque  volgerò . Ma  oh  Dei  eh’  io  veggo 
Venir  l’  alluto  UlilTe  ? Arcade  , è delTo . 
Non  vi  è pili  tempo  j la  mia  Figlia  è morta  j 

SCENA  ULTIMA. 

ULISSE,  CEITENNESTRA  , ARCADE, 
EGINA,  E GUARDIE. 

Ulisse. 

NO  , non  è morta  la  tua  Figlia.  I Numi 
Si  placaron , t’  acquieta.  Il  Ciel  difpofe 
Renderla  a i voti  tuoi. 

Clitennestra. 

Vive  mia  Figlia? 

E tu  le,  che  ne  rechi  a me  la  nuova? 

U L I s s E . 

Si,  si,  fon’  io,  che  centra  Id  gran  tempo  , 
E centra  te  foftenni  il  tuo  Conforte, 

Per  mio  dovere,  e per  onor  non  meno 
Delle  noftr’  armi.  Ma  fe  a te  co’  miei 
Duri  conlìgli  fui  cagion  di  pianto, 


Poi 
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atto  (QUINTO. 

Poiché  Ciel  centra  noi  1’  ira  depofe. 

Il  duol  fofFerto  a ripararti  or  vengo. 

Clitennestra  . 

Oh  Figlia.'  Oh  Prence.'  Oh  Cieli  Son  fuor  di  me. 
Quii  Prodigio,  qual  Nume  a me  la  rende? 

Ulisse. 

Tu  ben  vedi  in  qual  guifa  in  quello  pui)to 
Felice,  io  fteflo  ancor  relìi  forprefo 
Per  gioja,  per  orror , per  meraviglia. 

Non  lì  vide  giammai.  Signora,  un  giorno, 
Che  fembrallc  alla  Grecia  si  funefto. 

Scorrea  pel  campo  la  Difcordia,e  agli  occhi 
Di  ciafeuno  pooéa  la  fatai  benda 
Rotando  in  aria  la  fulminea  fpada; 

A SI  fiero  fpettacolo  tua  Figlia 
Sbigottita , vedea  contra  . di  lei 
L’  Armata  intera,  c per.  ‘ lei , folo  Achille. 
Ma  benché  per  lei  folo  ei  fblTe,  il  nero  , 
Feroce  Achille,  è fpaventò  I’  Armata, 

E mife  in  parte  i Numi.  All’  aef  aperto, 
Levofli  folta  nuvola  di  dardi, 

E cominciava  a roiTeggiar  la  terra , 
indizio  certo  d’  una.  cruda  ftrage; 

Quando  tra  le  due  parti  inferocite 
Entrò  Calcante  , fpaventati  gli  occhi , 
Rabbuffata  la  chioma  , e ’l  volto  trifto 
Terribile,  e ripien  del  Dio,  che  dentro 
A lui  già  penetrato  1’  agitava. 

Poi  cosi  favellò  „ M’  afcolta,  Achille, 

„ Afcoltatemi ,o  Greci.  Il  Dio  , che  parla 
„ A voi  per  la  mia  . bocca,  or  mi  difvela 

L’  Ora- 
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L’  Oraeoi  fuo,  m’addita  ancor  qual  debba 
,,  Scieglierfi  a lui  Ja  vittima . Altro  l'angue 
,,  D’  Elena , un’  altra  Ifigenia  fu  quello 
j.  Lido  fvenata  lafciar  dee  la  vita . 

„ Tefeo,  che  afeofamente  con  Eléna 
„ S’  unio,  congiunfe  alle  fue  nozze  ancora 
5,  Il  rapimento.  Nacquene  una  Figlia, 

„ Ch’  ha  nafcolto  finòr  la  Genitrice , 

,,  E fu  chiamata  Ifigenia  ; ben  vidi 

j.  Io  fielfo  allor  di  quelli  amori  il  frutto, 

E d’  un  finillro  evento  minacciai 
3,  I fuoì  miferi  giorni.  Or  fotto  un  nome 
5,  Non  fuo,  ma  finto,  il  barbaro  dellino, 

„ E '1  fuo  proprio  furor  qui  f han  condotta. 
„ Ella  m’  ode,  e mi  vede,  ella  è davanti 
„ Agli  occhi  vollri . E'  quella  llefla,  o Greci ^ 
„ Che  per  vittima  chiedono  gli  Dei. 

Cosi  parla  Calcante,  e il  Campo  tutto 
Timorofo,  ed  immobile  1’ afcolta , 

Erifile  mirando , che  vicina 

Era  già  all’  Ara,  e forfè  fi  dolea. 

Che  il  ■ fatai  Sacrifìcio  ancor  tardalle; 

Ella  ftelTa  di  già,  correndo,  a’  Greci 
La  fuga  di  tua  Figlia  avea  fvclata . 

Ogn’  uno  entro  fe  flelTo  ha  maraviglia 
Dell’  origine  fua,  della  fua  forte. 

Ma  poiché  il  morir  fuo  reca  per  frutto 
La  conquifia  di  Troja,  ad  alta  voce 
Centra  d’  elfa  dichiarali  1’  Armata, 

Ed  a Calcante  d’  efeguire  impone 

L’  afpra  per  lei  mortai  fentenza . II  braccio 

Alzava  per  ferirla  il  Sacerdote, 

Quand’  Ella  dilTc  : „ Fermati , nè  ardifei 


ATTO  QUINT  O.^  jy,. 

5,  D’  avvicinarti  a me.  L’  illuftre  fangue 
,,  Degli  Eroi,  da'  cui  fcender  tu  m’  hai  fatto, 
„ Saprò  fenza  il  -facrilego  tuo  braccio 
5,  Colla  ftelTa  mia  mao  verfare  a terra. 

Poi  furibonda  full’  Aitar  vicino 
Il  colte!  facro  ad  impugnar  fcn  corre, 

E rifoluta  fe  lo  pianta  in  feno. 

Appena  il  fangue  roffeggiar  fa  il,  fuolo , 

Che  i Dei  placati  al  facro,.  Aitar  d’  intorn* 
Il  rimbombo  de’  tuoni  udir  ci  fanno. 

Spirano  i venti  in  dolce  mormorio , 

A cui  fann’  eco  i placidi  mugiti 

Del  mar  fonante , e rotta  piange  al  lido 

L’  onda,  e biancheggia  di  canuta  fpuma; 

S’  accende  il  rògo  da  £b  fteiToj'  il  Cielo 
D’  ogn’  intorno  lampeggia,  agli  occhi  noftri 
Par.  che  li  fchiuda,  e fparge  fra  di  noi 
Un  certo  facro  orror,  che  ci  afficura. 

Fu  tra  i foldati  intimoriti  ancora 
Cui  parve,  che  Diana  entro  una  nube 
Fin  fui  rogo  fcendelTe,  e che  per  mezzo 
Delle  lue  fiamme  alzandoli,  portaffe 
I noftri  voti,  e i poftri  incenli  al  Cielo. 

Ognun  s’  affretta,^  ed  ognun  parte,  fola 
In  un  giorno  si  lieto  Ifigenia 
Piange  la  morte  della  fua  nemica. 

Vieni  colà,  che  il  tuo  Reai  Conforte 
Vuol  da  fe  prefantartela . Deh  vieni. 

Che  con  Achille  in  un  brama  vederti. 

Ambi  non  più  difeordi  , ora  fon  pronti 
I bramati  a compir  Sponfali  illuftri . 


N 


Clì- 
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Clitennestr  A . 

Oh  Ciel,  quaì  defterò  fuochi  adorati 
Per  compenfare  Achille  ! E qual  mercede 
Pia  del  fuo  fommo  beneficio  degna] 

Fine  dell'  Ifigenia» 
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^ S V ^ ECC  ÈLLE  KZ^ 

IL  SIGNOR  CONTE 

D I R I G H E G O UR  T. 


SE  a ben  vibrar  gli  alati  ftralì  avejjì 
Forza  ugnale  al  defto  ^ tutta  ^ potrei^ 
Vuotando  la  Toctica  Faretra^ 

Cantar  lo  [luolo  de  bei  pregi  tuoi  ^ 

V ecce/fe  doti^  il  dolce  amore  ^ e il  zelo 
Ter  le  vìrtudi  amiche . k^I  Toh  adufìo , 

E al  freddo  del  deli  Orfe  andrei  velóce 

Mo- 


Movendo  ' un  afpra  guerra  al  pigro  olito  ^ 
Che  fui  nero  di  Lete  orrido  margo  , 

Sta  di  fofca  caligine  coperto  , ' 

rimirar  gli  Eroi  con  livid  occhio  • 
Benché  talvolta  le  di  Giove  Figlie^ 
De/ìandomi  nel  cuore  alti  penjteri  ^ 

D"  agili  5 e bianche  penne  adorni , e lieti  ^ 
M'  abbiano  tratto  fra  le  nubi^  e i venti  ^ 
xAl  fonte  figlio  della  dura  zampa 
Dell"  alato  defiriero^  e / onorata 
Fronda  vittoriofa^  e trionfale^ 

In  onta  alla  nemica  altera  forte , 

E alla  turba  di  quei , che  nell"  ofcura 
Caliginofa  notte  al  vii  guadagno 
Del  falfo  bene  intefi , entro  fe  (lejjl 
Si  confuman  di  rabbia^  e di  livore^ 
Latrando  più  del  latratore  ^Anubi  ^ 

Abbia  mirato  verdeggiar  mia  chioma^ 

• Ter  cui  talora  mi  lujingo , e fpero 
Torre  il  mio  nome  dalla  man  di  morte; 
Tur  fe  rivolger  tento  i carmi  miei 
A te  ^ Signor^  maravigliofe  io  veggo 
,5  Di  fiammeggiante  porpora  vefìite 
Le  Tue  belle  virtudi^  al  Tebro  ^ al  Reno  ^ 
Al  Tò  guerriero  , e alla  fonante  altera 
Rapida  Senna  ^ e al  hellicofo  fiume  ^ 

Cui  freno  impofe  - il  • pio  Trajan  col  ponte  ^ 
lllufìri  5 e chiare  : alto  valor  fublime  , . ^ 
Senno  , "dolce  ‘ctemenza , e flabil  fede , ' r 
Re  al  coflume  ^ e penfier  degni  f e giu/li  ^ 

Nè  fuor  cheAn  ben  oprar  fidanza  ^ e ^ fpeme 
E veggo  infiem^  poiché  f invidia  hai  doma. 
Aperto  il  corfo  agli  onorati  inchioftrf.^ 


lOJ 


£ a Te  d intorno  con  i marmi  ^ e i bronci 
il  vArti  5 ^ àarti  lode  accinte , 

E le  Vergini  Suore  in  rimirando 
I tuoi  perfetti , e lumìnojt  fregj  , 

Dardi  vibrando  al  fero  vecchio  alato  ^ 
portar  tuo  Home  ^ e le  tue  imprefe  injtcme  ^ 
Dal  mar  d!  Atlante  alla  vermìglia  Aurora. 
Sicché  rimaflo  quafi  augel  notturno 
In  faccia ^ alt  ampia  sfolgorante^  viua 
Luce  delf  opre  tue  ^ ' pallido  ^ e muto  ^ 

La  vergognofa  cetra  al  muro  appendo. 

Ma  fe  poco  da  terra  io  mi  follevo , 

Hé  d un  Eroe  ^ qual  fei  ^ cantar  mi  lice  ^ 

Ah  goffri  almeno^  Almo  Signor^  che  umile 
lo  ti  prefenti  una  Reai  Donzella^ 

Che  d altre  vefli  adorna  in  fulla  Senna  ^ 
Calzando  alteramente  aureo  Coturno^ 

Fra  le  notturne  faci  in  ampia  Scena  ^ 

Moflrando  il  volto  l angui det to  ^ e meflo  ^ 

Graffe  del  folto  popolo  dal  ciglio 
Di  dolorofo  umore  uri  ampio  rivo  ; 

Ma  che  d Itale  Vefli  adorna^  e Iella 
Terocché  ^ facra  a Te  lieta  ^ e fuperba 
Oggi  / allegra  , e le  fventure  antiche  , 

V amaro  pianto  non  rammenta  ^ e ride . 

Quaji  arbofcello , che  da  Jlrania  riva , 

Or  (otto  il  non  fuo  Ciel^  non  men  felice^ 

Né  men  fereno^  in  dolce  piaggia  aprica 
Tìantar  mi  piacque  ; nella  verde  feorza 
Imi  fi  il  Home  tuo  ^ pttgo^  e ficuro^ 

Che  il  pennazzurro  gelido  Aquilone^ 

O con  "T  ali  jue  pigre  Auffro  piovofo  ^ 

E la  Jlrideme  fiamma^  il  fulmin  torto ^ 


Che 
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^ Che  ratto  fcende  dajt  acquofe  nuli  ^ 

O il  turbine^  che  obliquo^  e fpira^  € ruota ^ 

Non  fcuoteranno  le  fue  verdi  foglie^ 

Ma  un  dolce  T^effiretto ,,  un  aura  lieve 
nAllo  [puntar  delf  xAlba  rnatutìna  , 

Di  novella  ruggiada  afperfa  ^ e molle 
(Con  odorofo  fiato  intorno^  intorno^ 

K/^ggireraJp  lujinghiera  ^ e umile'. 

Tu  non  s degna/} i ^ o valorofo  ^ e faggio 
Inclito  Eroe , del/  età  nojlra  onore , 

Volger  le  luci  alla  maggior  Germana  (i). 

Cui  di  Tofeo  Coturno  io  cinjì  il  piede  : 

Vergine  epraggiofa^  e fortunata^ 

Che  volle  indarno  il  Genitor  fuperbo 
Svenar  fui/  xAra  in  Sacrificio  a i Numi  ^ 

Tur  che  il  yajìo  del/  KAfia  antico  Impero^ 

E la  Reggia  di  Affaraco  ve  tufi  a 
Cade/fe  /otto  il  piè  del/  ira  Argiva. 

Nè  pur  ti  [piacque  j che  dal  [uol  Latino  (?) 

Nato  del  biondo  Tebro  in  [ulle  [ponde , 

Un  antico  Arbo[cel  ^ cui  il  tempo  edace 
Qualche  ramo  gentil  [velto  ne  avea^ 

Felicemente  nella  To[ca  terra  ^ 

A piantar  prefi  ; e iì  \iuavo  ignoto  [ucco  ^ 

Che  nelle  fibre  [ue  / aggira^  e muove  ^ 
in  onta  al  gelo  ^ alle  pruine  , a i venti  ^ 

Mira  feconda  arboreggiar  la  chioma. 

Ma  quai  dc/iar  potrò ^ fuochi  odorati  ^ 

Qual  de  tuoi  ^ fommi  heneficj  degna 

pia  la  mercè  ^ che  a Te  ^ Signore^  io  debboì 

Benché  Tu  poflo  a regolare  il  freno 

Del 

(1)  Ifigenia. 

(2)  Aulukria  dì  Plauto» 


Del  fofcano  Lton  trapajji  t ore 
^ prò  delt  degli  Studj  ^ e delle 

Vie  del  Commercio , onde  fi  nutre , e p4fcc 
Quefio  Regno  felice^  a cui  h forte 
Diede  t invitto , ed  immortale  A U G U S T Q 
Chiaro  fin  dove  nafce^  e muore  il  giorno\ 

Ter  fenno  ^ per  valor  ^ per  mille  ^ e mille 
Doti  ^ che  fparfe  in  altri  in  ejfo  unite 
Ammira  il  Mondo  ^ che  lo  teme^  ed  ama^ 

Scelto  da  Dio  per  fo/lenere  il  pondo  ^ 

D*  ampie  Trovincie  ^ e di  temuti  Imperi^ 

Gioja^  timor  de/i  andò  ^ e maraviglia; 

Dolce  piega/lì  il  guardo  tuo  gentile^ 

Sulle  povere  mie  Carte  finfelici  ^ ^ 

Onde  dal  polverofo  , antico  oblio  i • 

Le  vetufte  memorie ^ al  chiaro  giorno 
Trajfi  fovente  e il  debile  intelletto 
Spinfi  là  dove  ajcofi  agli  occhi  altrui 
Stanno  del  Tempo  i facri  Tenetrali  ^ 

E il  lacero  vetujio  ^Anfiteatro  ^ ^ . , 

Che  ricuopron  /’  arena  ^ i bronchi^  e t erba  ^ 

Di  [angue  Etrufco  ancor  bagnato  ^ e tinto 
Fei  chiaro  alt  Anglo , al  Baiavo  , al/  Ibero  ; 

E verrà  un  di  ^ che  gli  occhi  tuoi  rivolga 
In  parte  ^ ove  tentai  vergine  via  ^ 

Moflrando  il  loco  ove  divenne  lofco^' 

Nel  vecchio  nido  della  baffa  valle , 

Colui  5 che  venne  pel  nevofo  varco 
Del/  orrìd  Alpe  ^ e le  tempefìe  ^ e i venti 
Del  /onoro  Appennino  ^ e gir  poteva 
Alla  terribil  Cena  in  Campidòglio  ; 

Ma  la  grazia  maggior^  per  cui  nel  Core 
fi!  un  Tempio^  ni  potrà  / oblio 

O Vnqua 


to9 

Vnqm  atterrarlo^  ì^  cle  ftr  “te  due  lufìtì 
Ter  t Augusto  Monarca  / To[chi  fuoi 
TopoU  eletti^  di  Tretoria  Vejìe 
\Adorno  ^ e cìnio  a governar  fui  pofìoy 
Benché  ìì  triplice  Dono  in  me  non  fojfe  ^ 

Che  fplender  vidde  nel  minor  Germano 
Scelto  dclt  ^fta  al  perigJtofo  Impero  y 
Il  forte  Tullio  y che  ritolfe  il  primo 
kA  Grecia  il  pregio'  della  'nobit  arte. 

Ma  Tuy  Signor  y che  tanta  in  me  bontade  y 
Ver  fi  con  piena  d ineffabil  moto  y 
Terdona  al  rozzo  canta  y e ai  male  afperji 
Di  Toetico  umor  carmi  infelici; 

E fa  y eh'  io  pojfa  un  dì  mirar  apprejfo 
Della  tua  gloria  t orme  luminofe  y 
E fult  kAtuo  f elice  y che  ferena 
Erge  al  tuo  Nome  la  canuta  fronte  y 
D^  alga  coperta , e di  palufìre  canna  y * 

Il  più  bel  dono  y che  mi  diero  i Numi  y 
Sotto  un  Cielo  miglior  tranquillo  io  goda^ 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 


ELETTRA. 

Otte  , a cui  r ombre  ^ ed  i filenzj  amici 
Tante  volte  turbai,  tu,  che  già  fofti 
Teftimonio  del  barbaro  delitto. 

Che  io  fen  mi  delia  la  vendetta,  ed  ora 
Infenfibìl  Io  fei  del  mio  dolore. 

Più  non  vuol  confidarti  i pianti  fuoi 
La  sfortunata  Elettra,  che  già  fianca 
Nudrir  nel  petto  i difpcrati  affanni  , 

Corre'  libera  in  braccio  alle  fue  furie. 

Siate  propizi,  o Numi,  al  giuflo  sdegno 
Di  chi  v’  implora,  e s’  abbandona  a voi. 

Sul  ritorno  d’  Orefle  io  già  fperai 
Da  lungo  tempo,  per  punir  d’  un’  empia 
Fuhefla  gente  i barbari  misfatti; 

Ma  formo  in  vano  i miei  difegni,  e ì voti. 
Perchè  il  mifero  mio  German  non  vive  • 

£ tu  crudele,  e difpietato  oggetto 

Dei 


»IO 


ELETTRA 

Del  mio  vìvo  dolor,  tu  fanguinora,' , 

E pallid’  ombra  del  maggior  Monarca, 

Che  foffe  al  Mondo  mai,  caro  mio  Padre, 
S’  è ver,  che  fulle  fponde  al  pigro  Lete 
Giungano  le  fventure  de’  mortali , 

Qiiaì  fmanie  avrai  nel  feno,  udendo  i crudi, 
E atroci  mali  della  tua  famiglia? 

Poco  fu  allor,  che  fitibòndi , e accefi 
Del  tuo  fangue,  ti  uccifero,  e che  in  faccia 
De  i fommi  Dei  T origin  di  tua  morte 
Per  colmarmi  d’  orror  foffe  mia  Madre  . 
Poco,  che  i’  empia  in  altre  mani  or  ponga 
Lo  Scettro,  onde  1’  Erede  era  il  tuo  figlio, 
E che  il  barbaro  Egifto,  che  mi  guarda 
Nelle  fventure  mie  con  livid’  occhio. 

Tratti  fenza  pietà,  fenza  rìfpetto 

Quali  fua  fchiava  Elettra  ; il  temerario 

Suo  figlio  ancor,  per  colmo  de  i,  miei  mali 

Ofa  d’  amarmi:  fola,  e abbandonata 

Dagli  uomini,  e da’  Numi,  in  quello  gioVaa' 

Debbo  fpofarlo  ; fe  però  tua  morte  • 

Ifpirandomi  al  cuor  nuovo  coraggio. 

Non  fpegnerà  con  la  mia  fteffa  mano 
La  SI  funefta  face  d’  Imeneo. 

Chi  porrà  freno  al  mio  furor?  La  Madre  . 
Non  ebbe  cuor  per  un  delitto,  ed  io 
Non  r avrò  per  un’  opera  si  grande? 

Vadafì  all’  Ara,  ove  farà  il  fuo  Spofo, 

E fi  trafigga  infiem  con  lui  1’  amante. 

Che  s'i  m’  oltraggia.  Eia  quefftf  il  minore 
Sforzo  del  mio  coraggio;  io  pur  lo  debbo.; 
Ma,  Dei.'  perchè  noi  faccio  ? Ah  foffe  amore, 
Che  mi  arrefta  la  manoJ  Ombra,  perdona, 

Ombra 


Ili 
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Ombra  cara  del  Padre;  ancor  non  arfì 
D'  un’  adultera  fiamma;  la  tua  figlia 
Unita  con  ì barbari  aflalfini 
Non  fi  tinfe  la  deftra  nel  tuo  /angue, 

E molto  oprò  per  vendicarti,  e pure 
Non  è meno  colpevole.  D’  Egiflo 
L’  illufire  figlio  fra  le  mie  fventure 
Trovar  Teppe  la  via,  che  giunge  al  cuore» 
Arcade  ancor  non  viene.'  In  apparenza 
Forfè  fedel,  tradifce  il  gran  mifiero 
Della  vendetta  mia  . Ma  no  ! Coraggio  , 
Ecco  eh’  ci  giunge. 

SCENA  SECONDA. 

ELETTRA,  E ARCADE. 
Elettra. 

T Imorofa , e trifla 

Meco  già  mi  lagnava,  che  di  fede 
Si  poteffe  mancar;  temeva  ancora. 

Che  un’  amico  fedel , che  s’  intereffa 
Nel  mio  dolore,  non  ardilfe...  Oh  Diol 
Ma  perchè  folo  ì . 

Arcade  . 

La  tua  forte  è troppo 
Degna  dì  pianto,  e di  pietade,  o Elettra. 
Non  hai  più  amici,  nè  speranza. 

Elettra . 

Dunque 

La  lojt 


Ila 


ELETTE  A 

La  lor  vana,  ed  inutile  amicizia 
Che  mi  giuraro.., 

Arcape. 

Ti  lufinghi  invano 

S’  altra  fpeme  non  hai}  parlò,  ma  indarno 
II  mio  zelo  per  te.  Gli  amici  tuoi 
Qui  d’  afpettar  richiedono  il  foccorfo. 

Che  fu  loro  promeffo.  Venga  Orefte, 

Mi  rifpofero  allora , e col  fuo  braccio 
Fiancheggi  il  folto  ftuol  di  quegli*  amici , 
Che  s’  accinfei'o  infieme  a vendicarlo. 
Palamede,  che  s’ era  incaricato 
Di  nudrir  queff  Eroe,  promife  un  tempo  . - 
pi  varcar  (eco  il  mare,  ed  il  fuo  figlio 
Lo  dovea  prevenir:  privi  di  quello 
Si  pofiente  follegno , il  cimentarli 
E'  Io  ftelfo  che  perdere;  c la  morte 
Il  debil  filo  troncherebbe  a i nollri 
Cominciati  difegni . Quel  Guerriero  , 

Che  può  in  valor  paragonarli  a Orelle  , 

Per  cui  libero  è il  regno  da  i nemici 
A.1  fuol  proftefi  dal  fuo  braccio  invitto,  , 
Che  difcacciando  il  Re  d’  Atene,  e quello 
Di  Corinto,  ha  già  ingombre  le.  campagne 
D’  olTa  infepolte,  innanzi  notte  giunfe 
Jn  quella  Reggia  . Un  taf  Eroe  Itraniero , 
Ch’  Egillo  ha  colmo  di  favori,  e a cui 
Dee  la  falvezza  dell’  amata  figlia , 

D’  Iti,  e di  tutta  la  reai  fua  cafa, 

E'  un’  argin  troppo  forte  a i tuoi  nemici  , 
E a noi  gelato  ha  il  cuore.  Ai  folo  nome 
Del  Tiranno  fi  freme,  e^  fi  minaccia. 


Ma 


atto  primo.  ug 


I 


Ma  Orefte  non  fi  vede.  II  dì  s’  avanza, 
Meglio  è partir...  Ma  giunge  in  quello  loc* 
Iti  il  figlio  d’  EgiftoJ  Ah  per  pietade 
A lui  nafcondi  del  tuo  cuor  1’  affanno, 

E fe  tu  puoi  colle  lufinghe  ottieni 
Dift’erir  le  tue  nozze  al  nuovo  giorno  . 

Chi  sa  non  giunga  Orefte  ? 


Elettra. 


Arcade  lafcia 

Di  lufingarmi  ornai.  Vili,  e codardi. 
Veggo  ben , che  tradite  i sdegni  miei  ; 
Senza  voi,  fenza  Orefte  in  quefto  giorno 
Chiara  trionferà  la  mia  vendetta. 


SCENA  TERZA. 

ELETTRA,  ITI. 
Elettra, 

PErchè  ficuro  di  annoiarmi,  or  vieni 
In  quefto  loco,  temerario  figlio 
Del  mio  Tiranno  ? 

Iti. 

Un’  innocente  errore 

Scufa,  che  t’  offre  il  tuo  fedele  amante. 
Dal  fuo  cieco  dolor  qua  tratto  a forza. 

Il  trillo  affanno,  che  dal  cuor  mi  parte 
Mi  fe  fmarrir  fra  1’  ombre  i paffi  erranti. 
Perdonami , fe  amore  a te  mi  guida  ; 
Benché  ferapre  io  ti  brami,  io  non  veniva 
Per  prefentarmi  a te . 


P 


Elet- 


/ 


II4  ELETTRA 

Elettra. 

Nel  crudo  flato 

In  cui  mi  trovo,  qual  lufinga  mai 
Ponno  aver  gli  occhi  miei  carchi  di  pianto? 
Ah  figlio  d’  un  tiranno,  afpra  cagione 
Del  fier  cordoglio  mio,  lafcia  d’  amarmi, 

E le  lagrime  mie  rifpctta  , e parti . 

Iti. 

Lafcia,  ch’io  t’  ami,  o ingrata;  al  tuo  rigore 
Giova  pur  troppo:  ma  fe  amore  ha  forza- 
Di  mai  ritoglier  1’  armi  a un  cuore  irato. 

Il  mio  lo  può  ficuramente;  appena 

10  ti  viddi,  che  fuori  di  me  fleflb 
Bevvi  il  dolce  velen  degli  occhi  tuoi. 

Dopo  due  Juflri , eh’  io  per  te  fofpiro. 

Che  non  oprai  per  ottener  pietade? 

Per  confervarti  1’  ynico  rampollo 

Del  fangue  tuo  , da  mille  fpade,  e mille 
Orefle  ti  falvai;  s’  io  non  vegliava 
Alla  fua  fìcurezza , ei  non  vivrebbe. 

11  barbaro  rigor  delle  fventure. 

Che  ti  affliggono,  o cara,  in  me  provai. 

E r amarti  in  tal  guifa,  è a me  delitto? 
Per  trionfar  de’  tuoi  rifiuti  io  chieli 
Alla  paterna  autorità  le  forze  ? 

S’  egli  ti  vuol  mia  fpofa,  in  che  ti  offendo 
A colio  del  mio  fangue  io  lo  vorrei. 

Ma  fol  dal  labro  tuo.  Deh  per  pietade 
Di  te  fldfa,  Idol  mio,  flendi  là  mano 
Al  tuo  tenero  amante  , c poich’  è d’  uopo 
Acconfentirvi , o fceglier  morte,  lafcia, 

Lafcia 
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Làfcia  accendere  a me  si  bella  face. 

Meco  tu  regnerai.  Perchè  ridili 

QLiello  Scettro  , che  il  Padre  ontai  ti  rende 

Elettra. 

N 

Lo  Scettro  è mio,  e a me  donar  noi  puote 
Qual  fua  fchiava  mi  tratti,  Ìo  non  pavento. 
Che  il  barbaro  mi  opprima  , e le  catene 
Ond’  io  fon  cinta,  e fu  di  cui  già  fpera, 
Penfo,  che  fien  men  vergognofe  , c vili, 

Che  le  nozze  del  figlio;  iafcia  ornai 
Di  lufingarti  d’  una  vana  fpeme. 

La  tua  virtù  mi' accrefce  I’  odio.  Egifio 
Ti  vuol  mio  fpofo,  per  falvar  la  vita 
Dal  mio  furor.  Ma  le  fatali  nozze. 

La  di  cui  fagra  pompa  or  fi  prepara. 

Senza  il  fangue  di  lui  far  non  li  ponno. 
Con  tal  patto  mi  accordo,  e la'  mercede 
Io  farò  di  tal  colpo.  Non  richiedo 
Quello  sferzo  da  te;  la  tua  ravvifo. 

La  mia  virtù  conofeo,  in  vece  eh’  io 
Oda  i lamenti  tuoi.  Signor,  ti  dico  , 

Che  tu  tema  per  te  1’  atroce  efempio 
Della  mia  genitrice.  Da  te  fleffo 
Sciogli  quell’  Imeneo , di  cui  fon’  io 
La  vittima  fatale.  Ah  quanto  fono 
Le  donne  dei  mio  fangue  da  temerli! 
Mifero,  qual  mai  fia  la  tua  fperanzaP 
Potrei  ribelle  a!  mio  dovere  un  giorno 
D’  illeggittima  fiamma  arder'  anch’  io  , 

E cangiar  la  virtude  in  un  delitto. 

Benché  figlio  al  tiranno  in  quella  guifa 
Meno  ti  aborrirò  ; cerca , fe  puoi 


ufi  ELETTRA 

Agli  occhi  miei  di  renderti  men  reo, 

E lafcia  di  narrarmi  i tuoi  fofpiri. 

Che  ne  fperi?  Ti  baili  fol,  che  in  mezzo 
AI  mio  furor  fenta  pietà  del  duolo , 

Che  in  fen  ti  de  ilo . Ma  la  Madre,  oh  Dio 
Qui  giunge.  E perchè  mai?  Forfè  tu  vuoi 
Ufar  contro  di  me  del  fuo  potere? 

SCENA  QUARTA. 

CLITENNESTRA,  ELETTRA,  ITI. 
Clitennkstra. 

IL  mìo  fpavento  diifipate,  o Numi, 

E ila  lungi  da  me,  dal  mio  Conibrte 
Il  prefagio  fetal. 

Iti. 

Di  che  ti  lagni? 

Quaf  è r oggetto  al  tuo  timor? 

Clitennestr A . 

Non  ebbi 

Unqua  affanno  maggior,  nè  la  mia  forte 
Fu  mai  si  lagrimevolc.  Ma  chiede 
L’  aftàr  fegreto  loco . In  quello  punto 
Vadali  in  traccia  del  Conforte.  E voi 
Perchè  qui  liete?  Al  fin  li  arrende  Elettra 
Al  paterno  voler?  Sarà  tua  Spofa  ? 

Penfa,  che  fc  refille  avrà  la  morte? 

Iti. 

Deh  non  parlar  cosi,  lafcia,  o Signora, 

Di  più 
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Dì  pili  rimproverarla.  Il  fuo  delHno 
Troppo  è tiranno,  e la  tua  figlia  è inlìeme 
Milera , c sfortunata,  ed  io  non  poflb 
Coftringere  il  mio  cuor  niello,  e confufo... 


Iti,  conofeo  il  fuo  rifiuto;  al  fine 
Converrà  per  adempier  le  lue  noz/.e 
Non  configliarfi  con  i voftri  affetti . 

Troppo  cura  ti  prendi  del  fuo  fato. 

Parti,  o Signor.  Dì  ai  Re,  eh’  io  qui  1’  attendo. 


SCENA  QUINTA. 

CLITENNESTRA  , ELETTRA. 


’ Una  tenera  Madre  a i dolci  impulfi, 


Figlia,  ti  veggo  ingrata , e il  fagro  nome 
Ardirci  d’  infultarne . Io  t’  offro  un  bene, 

E tu  rifvegli  il  mio  furor.  Ma  fiegui; 

Se  poi  la  forte  ti  è funefta , incolpa 
Sola  te  llefia.  Un  Rè  gelofo  al  fornaio 
Del  fuo  potere  io  ti  placai;  degli  Avi 
T’  innalzava  fui  Soglio , c per  me  Spofa 
Eri  di  un  regaL  figlio,  e di  un  Eroe. 

Ma  tu  ingrata  vuoi  far  di  tutti  noi 
Un  crudel  Sacrificio;  Iti  ti  adora. 

O tu  Icegli  la  morte  , ó te  fue  nozze.' 

E'  fianco  Egifio,  che  una  fchiava  ornai 
Importuni  col  pianto  uomini , c Numi . 


CLITENNESTRA  . 


Clitennestra 


Elet- 


ELETTRA 
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Elettra. 

Contro  un  fiero  tiranno,  ahi  gìufio  Cielo, 
Quali  fon  1’  armi  miei  Sordo  a ì rimorfi 
Teme  fol  del  mio  pianto.  Ahimè  Regina 
Perchè  rifvegli  il  mio  dolor?  Sua  fchiava 
Perchè  io  fono?  Mifera  donzella 
Chi  mi  refe  cosi^  D’  onde  fon  nata? 

Perchè  me  lo  rimproveri?  Ah  mia  Madre, 

Se  un  si  tenero  nome  al  cuor  ti  giunge, 

S’  è ver,  che  in  quello  loco  abbian  giurata 
La  mia  vergogna , abbi  pietà  del  crudo 
Dolorofo'  dellino,  in  cui  mi  hai  pollo. 
Prima  d’  unirmi  del  tiranno  al  figlio 
Dammi  la  morte:  al  figlio  d’  un  ingrato. 

Che  al  mio  buon  genitor  trafilfe  il  feno , 

Ch’  odia  la  figlia,  e ’l  mifero  germano  , 

Che  vuol  difpor  della  mia  delirai  Oh  Dio, 
Quali  barbare  npzze  a me  prepari! 

Madre,  mi  amarti  un  tempo.  Or  più  non  fono 
Più  cara  agli  occhi  tuoi  ? Tutta  nel  feno 
Serbo  per  te  la  tenerezza,  e in  onta 
Alle  fventure  , e a quell’  amaro  pianto. 

Che  mi  cade  dal  ciglio,  io  fol  mi  lagno 
Co’  fanti  Numi  del  tiranno  Egirto . 

Ah  per  farmi  fcordar,  eh’  egli  mi  tolfe 
Il  caro  Padre  mio  , mortrami  almeno  , 

Che  ti  ricordi  tu  di  elTermi  Madre. 

Clitennestra; 

r 

Che  vuoi  eh’  io  per  te  faccia?  Le  tue  nozze 
Potrian  placarlo,  e confentir  tu  puoi 
A quel  dell  in,  eh’  ei  ti  prepara.  Ah  lafcia 

Di  più 
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DI  piU  pianger  la  morte  d’  un  tiranno  , 

Che  fe  un’  altro  Ilion  trovato  avefTe , 

T'  avria  fcelta  per  vittima  al  fuo  fàilo. 
Carnefice  crudel  del  proprio  fangue 
Osò  davanti  agli  occhi  miei  fcannare 
L’  innocente  fua  figlia. 

Ejlettr  A. 

Era  tuo  Spofo , 

Per  crudel  eh’  egli  fofle,e  s’  era  d’  uopo 
Punir  fua  crudeltacle  noi  dovea 
Farlo  mai  la  Conforte:  fe  1’  efiremo 
Rigor  del  Cielo  quell’  Eroe  coftrinfe, 

A privarli  d’  un  fangue  così  caro. 

Egli  lo  fparfe  per  placar  gli  Dei. 

Ma  tu , che  or  fai  1’  acerbo  facrificio 
Di  quel  fangue,  che  refta,  difumana 
Madre  di  me,  del  mio  germano,  forfè 
Lo  verfi  a onor  de  facrofanti  Numi , 

O de  i diritti  de  i facrati  Altari, 

O al  più  vii  de  i mortali  ? Ecco  1’  indegno  1 
A sì  barbara  villa , io  fento  il  fangue 
Gelato  inorridirli  entro  le  vene. 


SCENA  SESTA. 

EGISTO  , CLITENNESTRA  , ELETTRA  . 

Egisto. 


Q 


Ual  mai  fventura  ti  turbò  del  dolce 
Sonno  il  ripolo,  ond’  io  ti  veggio,  prima 
Che  fpunti  il  fol , fuor  dell’  ufate  piume? 
Qual  crudo  alfanno,  e qual  funefto  fegno 

D’  una 


l^e 
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D’  una  torbida  nube  hai  fu  del  volto  ? 

Che  fa  Elettra  qui  teco?  Ancor  piegarti 
Quel  duro  cuor?  s’  arrende  all’  Imeneo 
Del  Figlio?  lieta  al  fin  mira  quel  giorno  ^ 
Che  d’  Iti  appaga  il  dolce  amore  , e i voti 

Elettra. 

Orna  il  Tempio,  e prepara  il  facro  Altare  i 
Quefta  è la  mano,  che  io  favor  del  tuo 
Figlio  da  lungo  tempo  io  già  difpoii  ; 

Ma  farà  di  colui,  che  al  mio  tiranno 
Con  un  colpo  fatai  trapafll  il  feno. 

EgIsto  . 

Rendi  pur  grazie  al  Figlio , che  raffrena 
La  mia  vendetta.  Ti  farei  ben’  io 
Provar  gli  effetti  della  tua  cortanza. 

SCENA  SETTIMA. 

EGISTO,  CLITENNESTRA. 

Clitennestra. 

NOn  irritarle  il  difperato  ardire; 

Se  tu  fapeffi  ciò,  che  il  Ciel  predice.. il 
Ne  tremo  ancor.  Giammai  crudeli  i Numi 
Minacciato  non  hanno  i noftri  giorni  \ 

D’  un  piu  acerbo  dcftin.  Per  ben  due  volte 
Io  mi  fvegliai  la  fcorfa  notte;  al  fine 
La  terza  chiufi  al  fonno  i fianchi  lumi. 
Pareami  in  mezzo  a orribili,  e funefie 
Sonore  grida  d’  effer  tratta  a forza 
In  un’  ofcuro  loco . Ad  onta  mia 


Segui-’ 


A# 
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Seguiva  di  quegli  urli  il  trifto  fuono  ; 

E un  confufo  rimorfo  dentro  al  feno 
Mi  lacerava  acerbamente  il  cuore. 

S’  aprian  la  ftrada  1’  orride  faettc. 

Lucidamente  per  le  folte  nubi, 

Mentr  io  volgeva  in  quell’  ofcuro  i palli 
Sotto  i tremanti  piedi  aperto  io  vidi 
Un  terribile  abiflb,  e agli  occhi  miei 
Prefentolfi  1’  Averno;  in  mezzo  al  nero  j 
E pallido  Acheronte  io  vidi  Elettra, 

Che  verfo  me  guidava  un’  ombra  ; allora 

10  mi  polì  a fuggir  , ma  mi  raggiunfe. 

Oh  Dio  1 che  a quello  nome  io  lento  il  fangue 
Che  pigr»  {lagna  nelle  vene.  Egli  era 

11  mio  {polo  Agamennone.  T’  arrefta, 

DiHemi , allor  colla  terribil  voce. 

Vedi  r orrendo  fin  de’  tuoi  delitti. 

Barbara  iniqua  fpofa , e mira  il  fangue',' 

Che  mi  traile  dal  fianco  il  crudo . Egillo. 

Ma  il  fangue,  che  gli  ufcla  da  una  profonda 
Larga  ferita  mi  parca  Icorreado, 

Che  facelle  un’  orribii  mormorio, 

E che  in  quel  punto  le  mie  vene  ancora 
In  me  tutte  li  apriflero;  ma  appena 
Egli  nel  fangue  fuo  la  delira  tinfe. 

Che  da  quella  vid’  io  nafeer’  un  mollro 
Barbaro,  e crudo  , che  un  terribil  guardo 
Verfo  di  me  rivolfe;  per  due  volte 
Della  Stigia  Palude  gli  antri  cupi 
Empiè  di  un  fiero,  ed  orrido  mugito , 

Che  lungo  tempo  rìfuonar  fe  1’  Eco. 

Tu  accorrerti  , o Signor,  ma  il  crudel  mollro 
p;  un  colpo  fol  mi  ti  proftefe  a i piedi, 

<l  E a 

I 
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E a me  tolfe  la  vita  in  quell’  iftantej 
Onde  m’  avviddi  di  tua  morte  appena. 

E CISTO. 

Veggo  à qual  punto  ti  guidò  il  timore  I 
Ma  un  immagin  si  nera,  e sì  funefta 
Non  è che  un  fogno  della  notte  figlio,' 

Ove  il  più  delle  volte  i fenfi  noftri , 

Non  i Numi  del  Cielo  v’  hanno  parte. 
Pofs’  io  temer  d’  un  così  orrendo  fogno, 

S’  io  non  conto  che  Orefte  per  nemico? 

In  onta  al  fuo  furor,  che  mi  minaccia 
Saprò  tofio  recargli  in  fen  la  morte. 

Ad  un  troppo  alto  prezzo  è la  fua  tefta 
Per  paventarne  ; inutile  difefa 
Prende  Samo  di  lui.  Per  fe  già  temei 
Teme  pel  fuo  Regnante.  Atene  ornai 
Delle  perdite  fue  fianca,  non  puote 
Minacciarmi  mai  più.  Dal  timorofo 
Re  di  Corinto,  colla  figlia  inficine 
Mi  fi  chiede  la  pace.  Ma  fia  forte 
Quanto  efler  puote  non  1’  avrà , fe  pria 
Non  recide  la  tefia  al  mio  nemico . 

Per  altra  parte  a quefte  nozze^  il  Cielo  , 
M’  offre  una  man,  per  cui  fpero  al  mio  Reg 
Un  valido  foccorfo.  A quell’  Eroe 
Qifenfor  della  mia  Stirpe  Reale, 

Con  facro  laccio  annoderò  mia  figlia. 

Non  temerò  d’  Elettra  il  vano  orgoglio, 

I rimproveri  ' fuoi , le  grida,  il  pianto. 

Nè  la  beltà  di  lei,  nè  del  mio  Figlia, 

Le  dolci  tenerezze.  Se  fi  puote 
Indurla  alle  fue  nozze,  allor  più  fono 

Lieto  y 
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Lieto,  c tranquillo,  e de!' rigore  in  vece 
Poffo  ufar  la  dolcezza.  Addio,  Signora, 

Veggo  venir  la  Figlia,  io  parto,  e vado 
A ItabiJir  Ja  licurezza  al  Regno . 

SCENA  OTTAVA; 

CLITENNESTRA  , IFIANASSA , MELITA  . 
Ifianassa. 

UN  trillo  augurio,  un  fogno  orrendo  ìn  quella 
Trafcorfa  notte  ti  turbò  il  ripofo  ? 
Permetti  pure  ai  tenero  intereffe, 

Ch’  io  per  te  prendo,  dì  divider  teco 
L’  aftannofo  dolor,  che  il  cuor  ti  preme; 

Clitennestra. 

Si  , è ver,  che  un  fogno  mi  turbò  la  mente 
E il  cuor  mi  affliffe,  di  fpavento  ingombro» 
Perchè  il  Crei  u’  allontani  il  trillo  evento, 

yado  al  Tempio  ad  offrirgli  un  Sacrifìcio» 

/ 

SCENA  N O.  N a: 

JIFIANASSA,  MELITA; 
Ifianassa. 

Piaccia,  Melita,al  Ciel , che  in  mezzo  a tanti 
Dolorofi  penfieri  un  fogno  folo 
Funeftì  quello  flato,  in  cui  mi  trovo . 

Piaccia  al  Ciel , che  il  rigor  della  fortuna 
Si  sfoghi  fol  colle  minacce! 

' -.V 

2 Meli- 


/ 
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Melita. 

E come 

Or  tu  favelli  ? Ond’  hai  cangiato  il  dolce 
Piacer  de’,  giorni  tuoi,  nella  traaq^uilla 
Pace,  che  refpiravi  ì 

Ifianassa. 

Tu  non  fofti 

Sempre  meco,  o Melita.  Al  cuor  non  fento 
La  dolce  ufata  calma,  e alcuni  giorni. 

Dappoi  eh’  io  non  ti  vidi,  agli  occhi  miei 
Scorfero,  oh  Dio,  per  me  funefti,  e neri. 

Melita. 

Or  che  fembra , che  il  Cielo  arrida  a’  noftrì 
^'oti , e che  un  forte,  e giovine  regnante 
Richieda  le  tue  nozze,  ti  confumi  / 

Tra  i pianti,  c tra  i fofpiri  Onde  t’ attriOi.^ 
Che  brami. ^ E non  fai  tu,,  eh' oggi  Corinto, 
Chiede  pace,  e ti  vuol  per  fua  Regina , 

E eh’  oggi  fervi  ad  union  sì  grande? 

Ifianassa. 

Piaccia  agli  Dei,  che  quefto  dì,  che  fembra 
Sì  chiaro  agli  occhi  tuoi,  per  me  non  fia 
L’  ultimo  di  mia  vita.  Intendi  il  mio 
Dolore,  e piangerai  forfè  al  mio  pianto. 

Tu  ti  ricordi  allor  ( meco  non  eri  ) 

Quando  d’  Argo  partij  feguendo  il  Padre, 

Che  vacillando  di  Micene  il  trono  , 

La  vittoria  feguia  Corinto,  e Atene? 

Per  frenar  così  barbara  fventura 


Inu- 
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Inutilmente  mio  Fratello  diede 
Segni  del  fuo  valor:  fu  vinto  Egifro , 

E a gran  forte  sì  chiufe  entro  le  mura 
D’  Epidauro.  Tu  fai  quel,  che  fe  allora 
Per  noi  quel  forte  Eroe,  che  mio  Fratello 
Tolfe  al  furor  dell’  onde.  Hai  tu  veduto 
Qiiel  terribile  Dio,  che  adora  il  Trace? 

Tutta  ne  avea  la  forza,  ed  il  tremendo 
Feroce  ardire.  Oh  quali  imprefe  ei  fece! 

Mai  non  fi  viride,  con  maggior  coraggio 
Ciò  che  far  puote  un  valorofo  Eroe. 

Lo  viddi , ed  il  mio  cuore  ai  fuoì  trionfi 
Vinto  fegretamente , accrebbe  il  colmo 
Alle  fue  glorie.  Me  felice  intanto. 

Se  il  mio  barbaro  affanno  altro  non  foile. 
Che  il  delitto  d’  amarlo!  Io  viddi  ieri 
C^efio  s\  illufire  vincitore  appena 
Degnarmi  d’  uno  fguardo.  Nafcondendo 
L’  ardor,  eh’  io  fento,  in  van  lodai  più  volte 
Il  fuo  forre  coraggio,  in  vano  ancora 
Lufingando  la  forza  dell’  amore. 

Tutti  di  un  grato  cuor  parlare  i voti, 

E non  tacquero'  gli  occhi.  Egli  inquieto, 

E quali  fuori  di  fe  fiefib,  fembra 
Che  fofpiri  talor,  che  talor  fenta 
Una  fegreta  pena  entro  del  cuore. 

Non  v’  è già  dubbio,  amica,  ad  altro  oggetto 
Ha  rivolto  il  penfiero,  ond’  è,  che  in  vece 
Di  far  forza  a fe  ftefio....  Ahimè,  che  dico 
Io  mi  debbo  lagnar?  Pofia  in  un’  alto 
Rango  reale,  vittima  alle  leggi 
Del  mio  giufto  dover,  qual’  eiler  puote 
La  fperanza,  eh’  io  ferbo  d’  un’  amore 

Trop- 
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Troppo  indegno  'di  me?  Forfè  obliai 
Quella  diftanza , eh’  è fra  noi  ? Ma  quefto 
A me  che  importa?  Si  fraftorni  ornai 
L*  Imeneo,  che  lì  vuoi  dal  Genitore; 

Non  pollo  acconfentirvi : il  Re  fi  cerchi, 
E quantunque  f amor  mi  fia  tiranno. 
Quanto  fi  può  per  vincerlo  li  faccia. 


Fine  dell'  ^tto  Trimo  } 
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SCENA  P R I JN.  I A . 

TIDEO,  ANTENORE . 

T IDEO. 

QUal  maraviglia,  Antenore .•=  Son’  io 

Il  tuo  caro  Tideo,  ftendi  al  mio  collo 
Le  amiche  braccia . 

Antenore . 

Nel- mirarti  in  mezzo 

A i tuoi  fieri  nemici,  oh  quale  acerbo 
Difperato  timor  mi  rende  amaro 
Il  piacer  di  vederti  J Entro  la  reggia  ' ^ 

Del  Re  d’,  Argo,  il  figliuol  di  Palamede^ 
Che  attirando  gli  fguarcii  d’  un’  intiera 
Pompofa  Corte,  d’  ogni  parte  è colmo 
E di  onori , e di  voti  ? So  fin  dove 
Giunga  la  tua  virtù,  cui  Tempre  il  Fato 
Fu  benigno  d’  afpetto  ; ma  in  tal  loco 
Qual  ne  fperi  mercè  ? Quella  è la  reggia 
D’  un  fuperbo  tiranno..  .. 

T IDEO. 

Ah  lafcia  , o amico  i 
Di  -più  ftupire.  Io  -vincitor  de  i due 
Re  d’  Atene,  e Corinto;  io  difenfore 
D’  Egìfto,  e di  Micene;  io  Ton  Tideo. 


Ante-? 
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Antenore. 

Che  ti  lufinghi? 

Tideo  . 

Pria  eh'  io  fvelì  i!  mio 
Fatai  difegno,  in  quella  regia  Corte 
Dimmi,  chi  ti  conduflTe?  II  buon  Tirreno 
Che  fai'  Di  me  come  li  parla  in  Samo? 

Antenore . 

Quel  Monarca,  che  t’  ama  qual  pupilla 
Degli  occhi  fuoi,  del  tuo  deftino  ignaro ^ 

Dopo  il  non  breve  corfo  di  fei  Lune , 
Paventando  per  te,  pel  dolce  amico  , 

In  traccia  vollra  qua  mi  fpinfe;  ed  ora 
Ch’  io  ti  veggo,  fon  pago . Ma  il  buon  Figlio 
D’  Agamennone , Orefte...,  Ahimè,  fofpiri  ? 

•Ed  in  onta  agli  onori,  cd  al  trionfo 
Che  li  prepara  al  tuo  valor,  fei  mefto? 

Mi  fìupifco  in  vedere..., 

Tideo  . 

II  colpo  è fattoi 
Caro  amico,  Tideo  tutto  ha  perduto. 

Antenore  . 

Deh  /piegami  il  miflero. 

Tideo. 

Orelìe  è morto»' 

Antenore. 

Numi  de!  Cielo  1 
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T I DEO  . ' 

-E  il  Genitor  non  vive . 

■ i r [ ^ ! 

Antenore . • 

1 

Palamede  non  vìve  ? Ahi  fato  ingiufto  ! 

Chi  mai  te  lo  rapì?  Qual  ria  fventura...  # ■ 

, •T'IDeo  . ^ 

Sai  ciò,  ebe  oprar  qui  fi  dovea  ; tu  fai. 

Che  il  Genitor  prima  di  porvi  il  piede. 

Interrogò  T Oracolo  di  Deio. 

Parvemi  giufto  iì  Tuo  defir,  partimmo 
I Colmi  di  grazie  ‘da  Tirreno,  c tutto 
' Giva  in  favor  di  noi;  le  vie  del*  mare 
Solcammo  un  tempo,  e i dolci  venti  amici 
Secondavano  i voti  ; ma  ben  tofio  * 

Cangiandoli  V ilfabile  elemento  , • '• 

Si  turba,  e fi  fconvolge.  D aere  miigge  , 

S'  Oicurà  il  giorno,  folta  nebbia  cuoprc 
Del  mar  la  faccia  procello^fa;  fole 
Le  rolieggianti  .tremule  faette  ' • 
Rendeano  chiara  quella  fofea  ..  notte,'  ì or.r::  ' 
E dall"  acquofe  nuBi  ampj  torrenti^  i i 

1 Scendeano  d'  ondau’  un  turbine  tfemendó' 

I Sbalzava  il  legno,  fra  le  ardenti  fiamme, 

1 Sulle  cime  or  de"  flutti  , or  ne"  profondi 
I Antri  deT  vafto  abilfo.f.A  noi  parca,:  dn  ; tr 
, Che  fi  cloveffe'nelf  orribil  foco  ^ 

Morir  ridotti  in  ' cenere;  Gl  .piloto 
Smarrito,  e cieco  in  mezzo  a i lampi  al  fine 
Tra  i fcogli,  che  sfuggia: , pur  s’  abbandona, 

E urtando  in  il  noflro  legno  errante 
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S’  infrange,  e fovra  T onde  fi  difperge; 

Dei,  che  non  feci  in  quel  momento  allora 
Per  falvar  Palamede,  e Orefte  amico! 

Vani  gli  sforzi  miei!  Vidi  nel  mezzo 
Della  pallida  luce  il  mar  coperto 
De’  trifti  avanzi  dell’  infranta  nave  . 

Tutto,  perì. 

Antenore . 

Ma  come  in  quell’  eftremo 
Periglio  ti  falvafti 

Tl  DEO . 

Ovunque  il  ciglio 

Volgeffi,  prefib  a me  vedea  la  morte; 

Ma  .inutilmente  io  la  cercai , fe  il  Fato 
A {Ventura  maggior  ferbar  mi  volle, 

E femivivo  giunlì  appiè  de’  muri 
D’  Epidauro;  pietoio  Iti  vi  accorfe, 

E in  onta  al  mio  dolor  ferbommi  in  vita. 
Penfa  all’  affanno  mio  , qualora  io  feppi 
Ch’  ella  era  un  dono  del  nemico.  Al  fine 
Ritorno  in  forze,  e da  quel  lido  oftile 
Penfai  fuggir;  ma  nell’  ifleffa  notte 
Sfogò  il  fuperbo  vincitor  la  rabbia 
Contro  il  mefchino  popol  d’  Epidauro, 

Onde  all’  orecchie  mie  giunfero  i gridi  , 

Il  tumulto,  e 1’  orror.  Nel  tempo  ifteifo 
Imbrandifco  1’  acciaro,  incerto  ancora 
Di  ciò  , che  far  dovea , fe  incontro  a Egitto 
O in  difefa  di  lui . Ma  già  le  mura 
Occupava  il  nemico,  e fovra  noi 
Scendea  fra  gli  urli  minacciofi,  e fieri. 

Volle 
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Volle  il  deftino  prcfentarmi  innanzi'  ■ - 
L’  amabile  Ifìanaffa;  alT  odio  mio 
Caddero  T armi,  e fi  cangiò  in  amore  : 

I fuoi  fofpir,  le  lacrime,  il  Germano 
Già  vicino  a morir,  furon  gli  oggetti  , 

Che  fecer’ forza  al’ mio  tenero  cuore.  ', 

Io  dicea  tra  me  fieflb:  Orefte  è morto. 

Si  confervi  or  I’  avanzo  de’  fuoi  fiati 
Per  la  forella,  e fi  difenda  Egifioj 
Perchè  vittima  fia  del  mio  furore. 

Meglio  fia  difcacciarlo  da  Micene, 

Che  ritogliere  il  Regno  ai  due  Monarchi. 
Con  tal  penfiera  in  fen,  ma  mofio  ancora 
Dalle  lagrime  altrui,  fofienni  in  ' campo 
I già  difperii,  e timidi  foldati,  ■' 

A cui  1’  efèmpio,  e ’I  mio  valor  fu  fcorta. 

Onde  il  nemico  pallido,  e confufo 

Volge  le  fpalle  . Quanto  può  il  coraggio, 

A cui  r amor  da  forza!  Io  m’  inoltrai. 

Io  viddi  la  mia  bella  Principeffa  . 

Quello,  amico,  ti  balli;  il  refto  è noto. 
Libero  Egillo  dal  fatai  periglio 
Mi  ricolma  di  grazie',  e m’  interelTa  . ■ 

Ad  incalzar  veloce  i fuggitivi 
Rè_luoi  nemici.'  Io  l’ lobbedifcó  , -e  vinco,’ 
Portando  in  rnezzo  a i popoli  il  terrore. 
Onde  -in  virtù  del  braccio  mio  la  pace 
Goderà  (juello  Regno.'  • 

> , Ant.enOre. 

r.  ..  r:.,  ■ , 

' Uopo  non  era,  1.  ^ 

Troppo,  debole  agli  urti  dell’  amore, 

Ular  deir  invjncibil  tuo  coraggio 
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In  favor  d’  un  Tiranno;  c che  mai  fperì 
Da  un’  evento  per  te  sì  vergognofo? 

Tideo. 

Antenore,  che  vuoi?  Prendi  pietade 
Dell’  amor  mio,  compiangi  la  mìa  forte,’ 
Che  non  ebbi  finor  così  tiranna, 

E intendi  dal  mìo  labro  una  fventura. 

Che  dee  trarrai  dagli  occhi  eterno  il  pianto. 
Io  non  fo  come  ftrafeinato  dentro 
Qiiefla  Corte  Reai , per  un  fegreto  ^ 

Desio  di  rimirar  qui  la  Sorella 
Del  mio  perduto  Orefte,  innanzi  notte 
Vi  poli  il  piede;  un  madlofo  Tempio, 
Che  torreggia  in  Micene  io  vidi,  e tofto 
Cord  per  ivi  confultar  la  Sagra 
Divinità,  che  vi  fi  adora,  intorno 
Alla  mia  forte,  a quella  dell'  amico, 

E del  mio  Genitor.  Ma  appena  io  fono 
Profìefo  innanzi  all’  Ara,  che  mi  fembra 
Tutto  fconvolto  il  Tempio:  odo  un  funefto 
Lugubre  mormorio.  Ciel,  fra  me  diffi , 

Non  fon  già  uno  fpergiuro,  o un’  omicida  ! 
Abbraccio  il  Sacro  Altare , ingombro  il  feno 
Di  profondo  rifpetto;  il  Sacerdote 
Intimorito  fugge,  e fordo  ai  miei 
Caldi  voti  , non  porge  a me  1’  orecchio^ 
Sotto  de’  noftri  piè,  par  che  vacilli 
Co’  tremiti  la  terra,  il  Sacro  Altare 
Mi  fpaventa  co’  moti;  e ’l  Dio  s’  afcondC' 
Agli  occhi  mìei;  lampeggia  da  ogni  parte 
Folco,  e torbido  il  Ciel,  1’  antro  rifponde 
Solo  ai  rimbombi  degli  orrendi  tuoni. 


Che 
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Che  romoreggian  per  le  vie  del  Cielo . 

10  tei  confedo,  Antenore,  fu  quefta 

La  prima  volta,  che  il  timor  conobbi. 

Tacque  ogni  cofa  alfin  ; divoto  chicli 
L’  alfidenza  del  Dio , che  fi  nafcofe 
Ai  guardi  miei.  Sacrato  Nume,  io  dilli, 
Afcolta  i prieghi  di  colui,  che  implora 

11  tuo  fommo  favor.  Senti  le  voci 

D’  un  fventurato  amico,  d’  un  mefchino 
Figlio,  che  perde  il  Genitor;  ti  degna 
Volger  fovra  di  lui  benigno  il  guardo. 
Parvcmi  allora  in  mezzo  ai  pianti  miei  , 

E agli  amari  finghiozzi  udir  lugubre 
Suono,  che  al  cuor  mi  dilTe.  „ Ceda  ornai 
5,  D’  importunarmi  lui  defiin  d’Orefte. 

,,  Tu  chiedi  in  van , ch’  io  tei  drfveli.  Mai 
5,  Funefto  fato  uguale  al  tuo  fi  vide: 

5,  Temi  per  te  lo  frelfo,  e placa  in  tanto 

„ L’  Ombra  del  Padre  tuo . Dei  vendicarlo 

5,  Sovra  di  chi  lu  a lui  caro,  e fatale; 

5,  Ma  temi  pur  nel  vendicarlo  infieme 

„ Un  defiino  per  te  barbaro,  e crudo. 

Sovra  di  ' chi  fu  a lui  caro,  e fatale.' 

Io  non  ho  alcun  Germano,  e la  mia  Madre 
Fla  chiule  al  giorno  le  pupille.  Oh  Cielo, 
Ove  debbe  piombar  Io  sdegno -mio/ 

Deh  fi  parta  di  quL  D’  Egifto  in  traccia 
Vadali....  oh  Dio,  qui  giunge  la  mia  bella 
Principelfa  adorata.  E ancor  m’  arrefto? 

.La  mia  fvehtura,  il  mio  dover  mi  chiede 
Ch’  io  tenti  di  sfuggire  un  dolce  addio. 


se  E- 


/ 
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SCENA  SECONDA. 

TIDEO,  IFIANASSA,  MELITA. 
Ifianassa. 

M Elica,  e che  vegg’  io?  Dicean  , Signore, 
Che  in  quefto  loco  efler  dovea  mio  Padre, 
E credeva.  • ••• ' 

Tideo.  . 

Ancor  io  qm  volli  il  piede, 

Solo  in  traccia  di  lui;  colmo  di  onori 
Volea  baciar  quella  reai  Tua  delira, 

Che  in  larga  copia  fovra  me  gli  fparfc , 
Ottener  grazia  di  portarmi  altrove, 

E partir  da  Micene. 

Ifianassa. 

Giuliamente 

Ei  n’  avrà  meraviglia;  ed  io  non  pollo 
Comprenderlo,  o Signor.  Tu  parti,  e togli 
In  te  il  noftro  più  liabile  foliegno. 

Non  è la  pace  ancora  filTa,  e fenza 
11  tuo  braccio  - perduta  è la  vittoria . 

Tideo, 

L’  anno  refa  licura  i tuoi  begli  occhi; 

Nè  tuo  Padre  temer  può  quei  nemici, 

Che  vincere  tu  puoi.  Quell’  Imeneo 
Si  gloricfo  fpenge  ogn’  odio  amaro. 

Te'efonte  alT  afpetto  di  quel  bene. 

Che  tu  gli  rechi,  ha  già  depolle  V armi; 

E s’  io 
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E s io  deggio  preflar  fede  alla  voce, 

Che  regna  in  Corte,  in  quefto  giorno  appunto 
Tu  farai  la  fua  Spola. 

Ifianassa. 

II  Re  s’  inganna, 

Se  pria  d’  Orefte  non  recide  il  capo. 

Tideq. 

Come  d’  Orefte  il ~ capo.'  Ah  che  la  pace 
E'  concbiufa , o Signora.  Io  parto,  e d’uopo 
Non  hai  più  del  mio  braccio.  Empia  mercede 
E vergognofa  hai  pofto  a tua  bellezza. 

Giufto  Cielo!  qual  legge  s\  crudele 
Spofa  ti  rende  d’  una  man  si  rea  F 
Così  dunque  un  più  barbato  alTaflino, 

Col  più  vile  furor  potrà  a Ina  voglia 
Pretender  le  tue  nozze;  ed  un’  Eroe 
Spinto  da  un  dolce  amor,  fenza  un  delitto 
Afpirarvi  non  può.  Se  balla  folo 
Per  piacere  al  tuo  cuore,  il  ludngarli 
D’  aver  coraggio,  potrò  farlo  anch’  io, 

Con  qualche  forta  di  valor,  col  feno 
J^ien  d’  un  tenero  affètto,  quai  perigli, 

Quai  sforzi,  quai  difegni  illuftri,  e chiari 
Avrian  tentato  del  tuo  cuor  gli  affètti? 

Ifianassa., 

y 

Signor .. 

T I D E o . 

T’  offende  il  mio  parlar;  non  poflb 
Rivederti,  e tacer.  Vado  a punirmi 

Di  que- 
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Dì  quefìo-  fallo,  con  portarmi  lungi 
Dagli  occhi  tuoi , e toglierti  un’  amante 
SI  fventurato,  che  fl  llrrugge  al  tuo 
Dolce  foco  d’  amor,  c he  dice  meno 
Di  quello,  eh’  egli  fente’,  c affai  più  dice 
'Di  quel,  che  ei  non  dovrebbe. 

I F I A N A s s A . 

Io  non  intendo 

Perchè  tu  fveli  quell’  amor^  che  folo 
Della  fperanza  tua  li  pafee,  e nutre. 

Come  pofs’  io  ricever  lènza  sdegno , 

Che  tu  cohfèlfi  a me  gli  affètti  tuoi? 

Penfa,  che  di  me  Spofo  elfere  non  puòte 
Chi  non  è Re,  chi  non  uccide  Orche; 
Ch’  un’  amante  qual  fe  , qualunque  lia 
La  forza  dell’ amor  , che  il  fen  gl’ infiamma 
Dee  tra  le  pene  fofpirar  tacendo . 

SCENA  TERZA. 

T I D E O . 

CHe  dilli  mai^  Dove  trafeorfe  il  mio 
Difperato  furor?  Parlai,  ma  quella 
Crudel  mi  difprezzò.  Noi  meritai? 

Qual  fu  la  fpeme  d’  un  si  folle  ardire? 

Che  mai  venni  a cercar?  L’  amor  mi  traffe 
D’  Argo  alla  Corte:  ah  fi  richiami  il  mio 
Giuftiffimo  furor.  L’  amico,  il  Padre...,  ' 
Ah  inutile  rimedio  a un  forte  amore .' 

Nello  flato,  in  cui  fon,  quefli  gran  nomi 
Non  mi  giovano  ad  altro,  che  a coprirmi 
Di  roffbr,  di  vergogna.  Ah  caro  Amico... 

Si  par- 
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Si  parta,  e lungi  dalla  mia  Tiranna 
Andiam  dove  1’  Oracolo,  e ’l  dovere 
Ci  chiama,  e la  crudel,  che  a ciglio  afciutto 
Gode  del  mio  penar  più  non  li  vegga  . 

Ma  giunge  appunto  il  Re.  Parto;  non  voglio 
Nell’  affanno,  in  cui  fon,  eh’  egli  mi  vegga. 

SCENA  Q_U  A R T A. 

TIDEO,  EGISTO. 

Egisto. 

Tldeo,  t’  arrefta,  e foflPri  ornai,  che  teco 

Adempia  al  mio  dover;  quanto  un’  Eroe 
Chiaro  al  mondo  fi  rende  pe’  trionfi. 

Tanto  dee  fcgnalarli  un  Re  co’  Tuoi 
Benefici  . Ognun  parla  del  guerriero. 

Che  mi  difele;  ma  fin’  ora  alcuno 
Può  ridir  la  mercede,  eh’  io  gli  refi. 

E'  tempo  ornai,  che  vegga  il  Regno  intero  , 
Teftimonio  fedel  del  tuo  valore. 

Fin  dove  giungo  a compenfarti  : cofa 
Penferefii  mai  tu,  che  mai  direbbe 
La  Grecia  intera?  Ma  perchè  fofpiri? 

Qual  dolor  ti  trafigge  ? In  onta  a i tuoi 
Sforzi  trafpira  una  fegreta  pena , 

Che  ti  fi  legge  fu  del  volto.  Forfè 
Ti  forprefe  il  mio  arrivo?  Hai  qualche  arcano, 
Ch’  io  non  poffa  faper? 

T I D E 0 . 

Gli  arcani  miei 

Degni  di  te  non  fono.  Io  non  pavento, 

S Che 
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Che  un  Monarca  , qual  fci  5 n’  abbia  fofpetto 
Lafcia  eh’  io  rieda  ove  il  dover  mi  chiama. 
Poco  oprai  per  Egifto,  e di  qualunque 
Opra  fu  grande  la  mercede.  S’  io 
Ebbi  parte  nel  vincere , mi  bafta 
Dividerne  la  gloria;  fulla  fpeme 
De  benefici  tuoi  non  arreftarmi. 

Più  non  poflb  bramarne;  io  ne  fon  pago. 
Sol  ti  chieggio  partir. 

Egisto. 

No,  che  Io  vieta 

Una  forte  cagione.  In  re  il  fu^  appoggio 
Egifto  perderebbe,  e tali  Eroi  , 

Qual  fci  tu,  non  fi  lafcian  da’  Monarchi 
Partire  a cofto  anco  il  più  caro.  Oh  quanto 
Fortunato  farei,  fe  coi  più  forti 
Lacci  io  poteflì  unirti  a me;  Ti  debbo 
Dell’  intiera  mia  cafa  la  falvezza. 

Ed  io  non  voglio  fenza  te  difporre 
Della  mia  figlia. 

T I D E o 

Qual  linguaggio  è quefto? 
Egisto. 

In  vano  un  Re  colla  mia  figlia  infieme 
Mi  richiede  la  pace,  e benché  fia 
Illuftre  r Imeneo,  vuò  che  la  deftra 
Porga  ad  un’  altro  Spofo . Ben  ficuro 
Di  mieter  palme  col  tuo  forte  braccio. 
Poco  temo  i perigli , che  il  rifiuto 
Di  quella  pace  feco  porta.  Puoi 


RalTi- 
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Rafficurarmi  il  Trono.  Mi  abbifogna 
Una  man,' che  mi  vendichi,  che  uccìda 
Il  fìer  nemico,  che  detefto,  e aborro. 

Nè  fi  ponno  concluder  quelle  nozze. 

Se  Orefte  non  fi  fvena-  A quello  prezzo 
Io  concedo  la  figlia , e lol  tu  puoi 
Adempier  quell’  iinprefa. 

Tl  DEO.. 

Chi,  Signore.^ 

Io  ’l  debbo  far  ? 

Egisto. 

Tu  ’l  puoi.  Calma  i trafportì 
Del  tuo  furore.  I miei  sì  giulH  voti 
Qual  ti  defiano  orrore!  Io  non  ricerco 
Un’  infame  allallino;  vado  in  traccia 
D’  un  coraggiofo  mio  vendicatore. 

Per  ifchivar  1’  atroce  colpo,  eh’  egli 
Ha  giurato  vibrarmi ,’ chieggio  il  fangue 
Del  nipote'  d’  Atrèo  . Penfo  , che  lolo 
Tu  il  debba  far  da  forte,  e in  campo  armato. 
Vola  d’  Orelle  il  nome  all’  arfo  polo, 

E al  freddo  clima,  ne  paventa  1’  Alia, 

E la  Grecia  ne  trema.  Tu  dovrelli 
Ingelolirti  delle  fue  vittorie. 

Ei  fol  degno  è dì  te;  corri  , e lo  fvena. 
Che  fe  tu  cinto  hai  il  crin  di  verdi  allori , 
Quello  folo  ti  manca  a i tuoi  trionfi. 

Parla,  o Signor,  foldati , e marinari 
Solcheran  teco  il  mar , fe  la  mia  figlia 
Ti  par  degna  di  te,  per  cui  tu  polla  ‘ 

Tentar  quella  vittoria,  per  alzarti 

S 2 
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Ad  un  pofto  SI  nobile,  non  cerco 
Quali  fur  gli  Avi  tuoi . Chi  ferba  in  feno 
Virtù  pari  alla  tua,  nafce  da  i Numi, 

O di  nafcernc  è degno.  Ad  appagare 
II  giudo  fdegno  mio,  cerco  un  Eroe, 

E in  te  lo  trovo.  Ah  non  lafciar,  che  vana 
Speme  il  cuor  mi  lufinghi,  or  eh’  io  fidai 
La  mia  vendetta  a te!  Tu  non  rifpondi? 

Tideo. 

Il  giudo  orror  del  colpo , che  tu  chiedi 
Dal  mio  braccio,  o Signor,  s\ , mi  forprende . 
Ma  convien,  che  del  mio  cuor  la  codanza 
Ornai  ti  renda  una  crudel  mercede 
Della  tua  confidenza  ; la  tua  figlia 
E'  di  un  metto  fublime  agli  occhi  mìei  , 

Degli  uomini  maggiore , e uguale  ai  Numi . 
Io  di  più  ti  dirò;  1’  amo,  e 1’  adoro, 

E il  mio  rifpetto  non  potè  por  freno 
Al  mio  tenero  ardir  . Fuor  di  me  dedb 
Io  mi  trovo  per  lei,  morir  mi  Tento. 

Ma  fc  per  ottenerla  ai  voti  miei , 

E regnar  dove  nafce,  e muore  il  fole 
Foffe  d’  uopo  d’  armare  il  braccio,  e ’l  ferro 
Contro  del  tuo  nemico,  il  mio  furore 
Immobile  faria.  Lafcia  un’  inganno 
Funedo  ad  ambidue.  Forfè  io  ’I  potrei? 

Io  fvenare  al  tuo  piè  1’  amico  Orede? 

Se  tu  credi,  eh’  ei  fia  degno  del  mio 
Coraggiofo  valor,  fai  tu  eh’  io  fono? 

Mi  conofei  abbadanza?  Quando  ancora 
La  mia  virtù  difefo  non  Io  avelie 
Potrei  fciogliermi,  oh  Dioj  da  quella  dolce 
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Amicizia,  che  a lui  m’  avca  congiunto! 

Foffc  piaciuto  al  Ciel,  che  invidia  n’  ebbe 
Che  a corto  de’  miei  pianti  io  pur  1’  'averti 
Tolto  al  furor-  dell’  onde  ! Eterni  Numi  , 
Ornai  che  penfo!  Palamede,  e Orefte... 

^ t?  ^ ’ 

E G I S T O . 

Son  morti  ? Oh  come  il  cuor  m’ ingombra  un  dolce 
IPenlier  di  pace!  Giudi  Dei,  già  fono 
'lì  piti  felice  de’  Regnanti  ;^e  quali 
Y]  potrò  render  grazie  di  quel  bene , 

ora  vi  debbo?  Il  mio  nemico  è morto! 
ver  ciò , che  mi  narri  ? Almen  ti  fpiega 
, e dove  mori;  quai  teftimonj 
tu  della  fua  morte?  

T I D E o . 


Il  pianto  mio. 

•Io  non  mi  pento  già,  che  dal  mio  labro 
Tu  lo  faperti . Ma  ricerchi  in  vano, 

Ch’  io  t’  informi  di  più.  Querta  fua  morte 
Te  ingombra  di  piacer’,  e me  d’  orrore’. 

D’  un  amico  la  perdita  mi  opprime 
Baftantemente  i fenli,;  e tu  ne  imponi 
Il  funelto  racconto  ! 

Egisto. 

Adunque  taci, 

Se  cosi  vuoi.  Battami  fol , che  Orette 
Più  non  viva  fra  noi,  nè  offefo  io  fono 
Di  quefta  tua  pietà.  Qiialora  i Numi 
Senza  del  braccio  tuo  m’  an  vendicato^ 
Poiché  io  feppi  da  te,  che  Orette  è morto,' 

Quell’ 


I<ts 
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Qiieir  iftefsa  mercè  render  tì  debbòT 

10  te  r offro,  o Signor,  prendila,  a gara 
Amiamoci  1’  un  1’  altro.  Tu  facefti- 

La  mia  felicità,  faccio-  or  la  tua, 

E un  Genero,  e un’  amico  ^in  te  ritrovi 

11  Soglio  d’  Argo,  ornai  faldo,  e coftante.' 
Tu  dubbiofo  ancor  Tei?  Penfaci.  Io  parto. 

Tideo. 

Ed  io  da  ì miei  rimorfi  oppreffb  or  vado 
Per  1’  amorofa  fiamma,  che  mi  accende 
A configliarmi  colla  mia  virtudc. 


fine  dell'  ^Atto  Secondo  » 
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S C E N A PRIMA. 

T I D E O . 

■*  . T 

CHiede’  Elettra  vedermi.  Ah,  che  it  mio 
cuore 

Alla  fua  villa,  a rimirar  quel  pianto  ^ 
Immobil  refìeràJ  Troppo  infedele 
D’  Orefte  amico  avrò  coraggio  a dirle 
II  nome  mio-^  Dirolle  ,,  che  fon-  figlio 
Di  Palamede,  e che  le  fante  leggi  * 

Del  mio  giufto  dover  ’ ruppi  col  vile-'  ‘ ’ • 

Amor?  Che  Orefie  mi  fu  caro,  ed  io  ■ ' 

D’  un.  amicizia  sì  collante  in  feno 
Serbo  folo  un*  avanzo  di  pietade? 

Potrò  dirle,  che  in"  braccio  d’  uà  Tiranno' 
Lafcio  dell’  odio  vittima  innocente 
La  fua  foreIIa,.^-e  che  la  llella -mano. 

Che  fvenar  lo  doveva,  il  ferba  in  vita, 

E per  colmo  de  i miei  crudi  delitti  ^ 

Stendo  la  delira  a un  ' Imeneo  sì  indegho, 
Rellando  folo,  che  per  me -fi  verli  ^ •; 

In  quefto  loco  ornai  1’  ultimo  avanzo  ’ ’ 

D’  un  fangue  a me  sì  caro?  Ah  s’  io  pbtelfi  ' 
Alleggèrir  d’  Elettra  le  fventure , ■'  " 

Forfè  l’  Ombra  rdi  Grelìe'' tradirei  ? ' t '’- 

Conforte  d’  Ifianalla , ^al  . fine  io  polTo 
Minorarle  i fuoi  mali.  Un  Re  polTente 
Dell’  alleanza  fua 'degno  mi  rende,  '"" 

Benché  privo-  di  - calcita c di -fregj,. 

Nello 
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Nello  ftato , in  cui  fono,  a che  mi  giova 
La  mia  virtù,  fe  d’ ,una  lieta  forte 
Io  non  poffo  goder...  Vile  che  fei , 

Sicgui,  fiegpi  COSI  r Giulio  è , -che  i Numi 
Ti  pu'nifcano,  e tremino  gli  Altari 
Al  tuo  fatale  afpetto.  E ^perchè  cuopri 
Le  tue  leggi  col  velò  degii  affètti? 

Da  noi  dipende  pel  camin  d’  onore  - . 
Volgere  i palli . Imparalo  da  Elettra , 

E il  codardo  amor  tuo  previeni . Oh  Dio , 
Qual’  oggetto  s’  affaccia  agli  occhi  miei! 

Quai  trilli  accenti  fuonano  all’  orecchio.' 

Una  fchiava,  che  piange!  Ah  quanto  è bella! 
Oh  come  fento  intenerirmi  il  cuore 
Alle  lagrime  fue,  qual  moto  interno 
Dellano  in  me  i fuoi  pianti  J I fventurati 
Quai  tormenti  non  foffiono , e quai  pene.^ 


SCENA  SECONDA. 

TIDEO,  ELETTRA. 
Elettra  . 

NUmi  del  Cìel , che  tanto  tempo  ornai 
Infeguite,  la  mifera  mia  vita , 

Perchè  non  darmi  morte!  E farà  vero, 
Implacabili  Dei,  che  fin  eh’  io  viva 
Giammai*  non  lo  vedrò  ? ^.Chiuda  una  volta 
L’  eterna,  e fofeannotte  agli  occhi  miei.  . 

o.;ù;_of  TidEoV  ; 

I ■ ‘ I \ ‘ « 

Sento  dellarmi  in  fen  pìetade  a i tuoi 
^Crudi  mali,,  o .Signora.  Ma  pofs’ io 


Inten- 
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Intender  la  cagion , per  cui  tù  piangi.^ 

^ r 

‘Elettra, 

» r 

E a chi  non  fono,  oh  Dio,  noti  i miei  mali, 
Il  mifero  , mio  nome-,  e il  trillo  oggetto. 
Deir  acerbo  mio  pianto!  A me  non  refta. 
Che  un  -difperato  affanno . Oh  fangue  mio. 
Oh  fventurato  Orche  i 

; ‘ Tideo. 

Giulio  Ciclo! 

Qiial  nome  hai  tu  nel  labro!  A udirne  il  fuono 
A mirar  le  tue  lagrime,  mi  fento 
Balzare  in  petto  il  cuor,  fvegliarmì  in  feno 
Una  dolce  pietade.  Ah,  ti  conofeo, 

Mifera  Principeffa,  ai  pianti,  tuoi  ; 

Sei  tu  Elettra  / Ma,  oh  Dio,  qual  ti  prefentì 
Davanti  a me?' 

Elettra , 

Ma  tu.  Signor,  chi  fei. 

Che  dolente  al  dedin  d’  una  donzella 
Afflitta,  e fchiava  del  tiranno  Egido 
T’  intereflì  per  lei?  Vidi,  che  al  nome 
D’  Orede,  e al  pianto  mio  nel  tuo  fembiantè 
Il  color  lì  cangiò.  Tu  il  conofeevi? 

Tideo. 

Numi , s’  io  ’l  conofeeva  1 E tu  lo  vuoi 
Saper  dal  labro  mio,  dopo  v che  ollelì 
D’  una  amidà  si  tenera  le  leggi? 

Numi  , s’  io  conofeeva  un  Prence  tanto 
Generofo , cd  amabile!  Ah,  Signora, 

T Io  fui , 
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Io  fui , che  mefto  di  sì  crudo  fato 
La  novella  recai  della  fua  morte. 

Elettra. 

Dunque  dubbio  non  v'  è?  La  difpietafa 
Parca  rapì  de’  teneri  miei  voti 
La  fpeme  , c la  -mercede?  Oh  Dio,  qual  fento 
Nafcere  in  me  la  maravigliai  Quegli  , 

Che  al  mio  .pianto  fenfibile  or  fi  moflra. 

Non  è queir  invincibile  guerriero 
Difenfor  del  mio  barbaro  tiranno.'^ 

E come  poflo  intenerirti  il  cuore 
Sforzandoti  a compiangere  il  mio  fato. 

Se  tu  Terbi  nel  fen  la  dolce  fpeme 
D’  un  felice  Imeneo  ? 

Tide  o . 

Che  mai  direfli, 

S’  io  difcuopriffi  agli  occhi  tuoi  1’  orrore. 

Che  mi  prcfenta  al  cuor  1’  indegna  fiamma, 
Ond’  ardo.^  E di  qual’  occhio  tu  vedrelti 
Gli  affètti  miei,  s’  io  ti  diceflì  : io  fono 
Di  Palamede  il  figlio. 

Elettra. 

Oh  Dio,  tu  il  figlio 
Di  Palamede?  Eterni  Dei,  che  afcolto.' 

Tu  noi  Tei.  Pien  d’  onore  era  Tideo; 

Nè  per  lui  Tulle  Tponde  al  pigro  Lete 
L’  Ombra  del  Genitore  arroffirebbe. 

Nè  avria  tradita  dell’  amato  Oreffe 
La  tenera  amicizia,  i pianti  miei. 

La  mia  vendetta,  e il  fangue , che  gli  fcorre 

Den- 
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Dentro  le  vene.  Saria  morto  Egifio, 

Se  tu  fotn  Tideb  ; degno  rifiuto 
Fatto  avria  delle  nozze  di  fua  figlia. 

Ed  eftinta  per  lui  fi  mirerebbe 
Queir  aborrita  ftirpe.  Di  Tideo 
K io  te  il  valor;  ma  tu  non  hai  quel  cuore, 
E la  vera  virtù,  che  alberga  in  lui. 

Tideo. 

Perdona  i miei  rimorfi.  Indegna  fiamma 
M’  invafe  il  cor , conofeere  io  dovea 
Quanto  era  facro  il  mio  dover.  L’  amore 
Conofee  i Tuoi  diritti,  e non  gli  altrui. 

Tu  puoi  rimproverarmi  i dolci  affetti , 

D’  Epidauro  le  imprefe.  Il  fo  ; doveva 
Sacrificare  all’  odio  tuo.  Ma  dimmi  , 

Che  mai  può  1’  amiftà,  che  può  f amore? 

Iti  già  preffo  era  a morir.  Doveva 
A lui  del  giorno  i rai . Seguito  avrei 
La  fuà  morte  ancor’  io . Pietade , amore 
Mi  confondeano  i colpi,  e in  quel  momento 
Credei  pugnar  per  te  , ma  cuor  non  ebbi 
D’  abbandonare  il  foglio  di'  Micene 
A i furori  d’  Atene,  e di  Corinto. 

Elettra. 

A chi  ’l  ferbafti,  o barbaro?  Se  avelli 
Cuor  di  renderlo  a me,  vieni,  e trafiggi 
L’  iniquo,  ufurpator.  Tu  puoi  con  quello 
Illullrc  colpo  racquiftarti  tutta 
La  gloria,  eh’  hai  perduta  . Orefie  è morto. 
Adeinpi  oggi  pur  tu,  quel  clf  egli  avrebbe 
Fatto  per  le,  per  la  forella.  Fremi 
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Al  vedermi  in  catene,  c in  quella  guifa 
Mi  prefenti  al  penfiero  il  mio  Germano? 

Nè  m’  offrirai  per  afeiugarmi  il  pianto 
Che  la  man,  che  difende  i miei  nemici? 

Col  tuo  fiinefto  amor,  perchè  ti  fculì?*  ' * 

Se  tu  vedelfi  il  fondo  del  mio  cuore , 

Sul  forte  efempio  mio  detdlerefti 
U indegno  laccio,  e apprenderelH  ancora. 

Come  fofpira  un  nobil  cuor  , che  fente 
Suo  malgrado  la  forza  dell’  amore , 

Ma  che  fchiavo  alle  leggi  del  dovere 

Languido  tace  fra  le  pene,  e i pianti. 

Tu  pieno,  qual  fon'  io,  di  penlìer  degni  , 
Cangia  in  virtù  la  colpa  . Io  qui  non  veggo 
Chi  mi  polfa  falvar  dai  fieri  colpi 

Dell’  avverfa  mia  forte , altro  Germano , 

Che  tu,  o Signore.  Orefle  è morto.  Solo 

Puoi  rendermelo  tu,  tu,  che  corretto  • ' 

A difèndermi  fei  col  giuramento:  . ■ ' 

Ah  crudel  , fe  mi  lafci,  e m’  abbandoni. 

Con  quella  mano  imporrò  il  fine  ai^  miei  ^ 
jMiferi  giorni. 

T I D EO  . 

Come  abbandonarti? 

Qual’  anima  felvaggia  ai  pianti  tuoi 
Retìflere  potrà?  Pria,  che  lafciarti 
Cento  volte  morrò.  Deh  penfa  meglio 
D’  un’  amico  d’  Orefle.  Io  ben  ravvifo, 

Qualor  veggo  f amata  Principeffa, 

Fin  dove  giunger  può  la  debolezza 
Del  mio  tenero  cuor;  ma  quando  io  veggo 
I tuoi  pianti , pur  troppo  riconofeo. 


Ciò 
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Ciò  che  puote  il  dover  fovra.  il  mio  cuore  . 
Purché  il  tuo  sdegno  la  rifparmj  , ovunque 
Lafcerà  il  braccio  mio  funelti  fegni 
Deir  odio,  e del  furore;  a poco  a poco 
Sento  crefeere  in  me  nel  volger  : gli  occhi 
A quelle  mura  un  piu  tefribil  sdegno 
Contro  al  tiranno. 

Elettra  , _ - 

Grazie  ài  Cielo  ; al  fine  ' 
A sì  nobile  sdegno  io  riconofeo 
II  mio  caro  Tideo;  quanto  .mi  è dolce  ■ / 

In  mezzo  ai  mali  miei;  quello  conforto!  ■ _ 
Io  potrò  vendicarmi.  Ma  vien  gente;!  ' ' 

Signor,  convien  , eh’ .io  , qui-  ti>  lafci.,/a  fine 
Che-  feoperti,  non  iiamo..- .Yaci  ricerca. 

D'  Arcade;  il  Cid  pietofo  ai  mali  miei 
In  lui  ferbommi  1’  unica  fpcranza. 

Parti;  nel  vcndicarrni  .tal  hmóndo  ùritero  > il  !!  3 
Iliullre  tu  farai  , perv,poco.‘t  ancora  > 

Che  il  tuo  cuor  s’  interelfi  al-  mio'^  dolore  . • 

Tideo;  . . ^ ; 

' I o(\oi‘iyu' 

Chi  giunge  mai.^  La  PrincipelTa'  Oh  Dei, 

Qual  dileguo  la  guida .^'Keli’  affanno 

In  cui  fon,  che  dirò/' Di.  me?  pavento  ; i ■ 

SCENA  T E'R.ZA.  : 

< IFiANASSA,  TIDEO  : 

IfIANASSA.<’  

Ed  onde  vien,  che  alla  mia  villa  in  volto 
Tu  tx  cangi,  o Signor..^  Non  mi  rilpondifi- 
* •;  I tuoi 
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I tuai  dolci  fegreti  io  funefiai 
Colla  prcfènza  mia  ? Sdegnoflì  Elettra, 

Che  inafpettata  io  giunti?  Oh  con  qual  pena 
Ella  parte  di  quìi  Nel  tuo- fembiante 

10  l'eggo  il  fuo  dolor-  Tù  fei  cònfufo... 
Qual’  è mai  queiT  incognito  miftero? 

Tideo- 

Ella  perde  il  Germano,  e tu  ben  fai 
Che  al  Re  tuo  Padre  io  ne  recai  1’  avvifo. 
Volle  or  faperlo  dal  mio  labro  ificlTo; 

Io,  che  compiango  il  barbaro  deftino 
De’  sfortunati ,;  nell’  udire  i luoi 
Giuili  lamenti  dentro  al  cuor  provai 
Un’  incognito  moto,  e dopo  un  colpo 
Cosi  fatai,  che  le  trapafla  il  cuore... 

Ifianassa- 

E il  fuo  dolor  cosi  f’ ‘affanna  ? Il  Cielo 
Guardimi  pur,  eh’  io  difap'provi  il  tuo  ‘ 

Si  tenero  pender.  Stupor  mi  reca 
In  mirarti  si  torbido,  e inquieto. 

Mentre  arridono  i Numi  a i voti  tuoi. 

, . Tideo. 

Peni!  tu,  che  nel  tempo.  In  cui  tuo  Padre 
Obliando  fe  fleffo,  mi  ricolma 
Di  benefici,  e di  favor,  Tideo 
Non  fi  conofea  appien:  Qualora  ei  penfa 
Deftinarmi  ‘in  ifpofo  alla  lua  Figlia, 

II  mio  rifpetto  toglie  a me  la  fpeme 
D’  innalzarmi  tant’  alto-,  e tale  è appunto 

11  rigor  della  mia  barbara  forte. 


Che 
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Che  una  legge  fatale,  il  nafeer  mio, 

11  tuo  rango  reai,  mi  vieta  appieno 
Lo  fperar  le  tue  nozze . 

IfI ANASS A . 

Or  ben  comprendo 
Quella  legge  crudel  ; ben’  io  ravvifo 
Meglio  di  te  1’  ofìacolo  fatale. 

Che  ci  divide.  Il  tuo.  pender  fegreto  ' 

Veggo  .più,  che  non.  pentì , ' e s’  io.'potefll' 
Sofpettar  mai..'  Ma'  no,  lafcia  al  tuo  amore 
Libero  il  corfo;  io  non.  ravvifo  in  lui 
Cofa  che  non.  mi  offenda’.  Imponi  il  freno  * 
Al  tuo  fuperbo  ! ardir.  Guardati  ingrato 
Di  mai;  più  prefentarti'ì agli  occhi  miei.' 

S e E N A «lu  A R T A. 

■ * A x-i  b E ò'.  '"b . ^ , V 

S.Venturato,  iche  feci.'  E :viver  polfo'^  ' 

Ma  che.?  lafciarla.  Ah  nóg  corivien  feguirla , 
Si  vada.  Oh  Dio!  ma -chi.  m’.  arrelfa  ? Dove 
Il  mio  amor...  Ma  che  veggo.?  Eterni  Dei, 
Come  compenfa  ’i  fuoi  'rigor  la  forte.' 

Padre,  fia  ver,  fei'  tu,;fei  Palamede?'- 


S„  ’C  .E  N A U-  r N T-  A . • 


P A L A M E D E , . TJ  D ED  . ' 


.Palamede 
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Opo  tante  fventure  al  fine,  o'  Figlio,  ' 
Abbraccia  illGenitor.  Qiian-to'mf  è*^caro 
'<  . Il  ri- 
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Il  riv'edertì  I Quante  à me  tu  coftì 
Lagrime  di  dolor' 

Tideo. 

S""  è ver  i un  bene^ 

Per  cui  0 foffron”  le  .più  rie  fventure. 

Dopo  chè  fi  pofilede  è:  a noi  s\  dolce. 

Oh  Dio quanto  è:  'ifipiacer,  che  io  provo  in  fcno 
Dopo  le  • fparfe  lagrime,  .e  it  fofpiri 
Di  rivederti • in  quello  ’ loco  j o Padre.' 

E chi  detto  rn’  avria,  che  nel  momento, 
Che  un  oraeoi  fatale  a .i  voti  miei 
S’  opponea,  tu  giungefii  entro  Micene 
In  onta  del  mio  barbaro  déflino  ? 

Così  dunque  gli  Dei 'di l.prendon  gioco 
Della  credula  umana  debolezza? 

Ma  poiché  al  fine  io  ti  ritrovo,  c il  Cielo 
Veggo  che  lolo  vuol  di  pie . far  prova. 
Spero,  che  fia  per  rendermi  T amico. 

Che  teco  efìinto  inlìem  credeva , o Padre, 
Ma  perchè  piangi?  Forfè  il  fuo  deftino 
Chiaramente  fvelarono  gli  Dei? 

Palamede . 

Non  accufar  la  fomma  fapienza 

De  i Numi,  e credi  pur.  Figlio,  che  fempre 

Ella  è la  ftefia:  vana  è ben  la  nofira, 

E debole  natura,  fe  defia 
Scuoprir  gf  impenetrabili  mifterj. 

Che  a i noilri  occhi  nafeonde,  A chiare  note 
Parlò  di  lui.  La  flebile  memoria 
Solo  ci  retta . Io  pur  lo  viddi  in  volto  ' 
Pallido  , e tinto  del  color  di  morte, 

E nelle 
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E nelle  fìefle  mie  braccia  1'  accolli 
Negli  ultimi  refpiri.  Io  lo  fcguiva  ; 

Ma  d’  un  tenero  Figlio  1’  intereffe 
In  vita'  mi  rattcnnc,  e nell’  orrore 
De’  crudi  mali  miei,  da  te  diverfo 
Non  olai  fofpcttar  de’  fommi  Dei,, 

Che  mi  trailer  di  Focide  nel  lido, 

E mi  guidare  a te:  troppo  felice 
Sarei,  fe  il  fato  men  tiranno  tutta 
Mi  rilèrbava  in  fen  la  mia  fperanza. 

Oh  Dio,  che  i!  Ciel,chea  te  mi  guida,  o Figlio,’ 
Qual  milchia  1’  amarezza  al  mio  contento! 
Come  da  quel  di  pria  cangiato  or  fei? 

Tidco  fai  pur,  che  Orelte  è morto.  Ancora 
Ordle  è vendicato?  Da  qual  tempo 
Predo  all’  oggetto  del  mio  giudo  sdegno. 

Sei  nella  Reggia  di  Micenef  II  fido 
Arcade  non  me!  dide.  E donde  viene 
Ch'  egli  noi  Teppe?  Per  qual  mai  cagione 
lu  noi  vededi?  Ti  è pur  noto  il  fuo 
Zelo,  perchè  nafeonderti  a un  amico? 

Paria,  rifpondi.  Chi  t’  arreda  in  qued® 

Fatai  foggiorno , ove  punir  non  olì 
Lo  fpietato  Tiranno  ? 

Tideo  . 

I mali  tuoi 

Mi  prevennero,  o Padre,  c la  mia  prima 
Vendetta  a te  dovevafi.  Ma  forfè 
Poco  ti  fembra  in  quedo  loco  efporrc 
Una  vita,  che  vollero  gli  Dei 
Confervar  da  i perigli?  Ah  ti  adicuri 
Con  troppo  ardire,  e nella  lunga  tua 
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Lontananza  ti  affidi. 

Palamede . 

Io  già  il  previddi , 

Calma  il  vano  timor,  tremino  i miei 
Nemici,  io  non  pavento;  e qual  timore 
Debbo  aver  mai  di  trattenermi  in  Argo, 

Io,  che  ad  Arcade  fteflo  ignoto  or  fono? 

Io,  che  feci  precorrere  la  voce 
Della  mia  morte,  ed  or  1’  ignota  forza 
De’  fommi  Numi  guida  i paffi  miei?  ^ T 

Per  altra  parte  un  così  caro  fangue 
Chiede  la  mia  difefa , e dentro  il  cuore 
Regna  folo  il  penfier  della  vendetta . 

La  forella  d’  Oreffe  in  preda  a i fuoi 
Crudi  nemici  debbe  in  querto  giorno 
Giungere  al  colmo  dell’  orrore.  Io  vengo 
Contro  un  tiranno,  e pien  d’  ardire  or  voglio 
Tutto  tentar  per  lui,  cercar  quel  loco, 

Ov’  io  poffa  forprenderlo . Qualora 
D’  uopo  è fvenarlo  in  quefìa  notte,  o d’  uopo 
E'  di  morir,  che  importa  al  mio  difegnO 
II  periglio  ov’  io  fon?  Se  uguale  al  mio 
Era  il  tuo  ardire,  un’  importuna  cura,  ■ , 
Ch’  ha  arrecato  il  tuo  braccio,  non  avrerti 
Prefa  per  me.  Come  fpiegar  degg’  io 
I tuoi  confuli  fguardi  ^ Io  non  ritrovo 
In  quello  loco,  che  virtude  oppreffa. 

Che  amici  privi  di  coraggio  , e forza  , 
Avvezzi  al  giogo  vergognofo  d’  una 
Vii  fervitù.  Penfai  , ma  indarno,  oh  Dio, 

D’  incoraggirgli  colla  mia  prefenza, 

Poiché  un  forte  guerrier  gl’  intimorifce. 

lo  fo- 
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Io  folo  vìncitor  di  .così  vano 
Inutile  fpavento  il  feno  a quello 
Guerrier  trafiggerò;  quella  è 1’  imprefa. 

Onde  chiaro  iaralli  il  mio  ritorno . 

Degno  è di  morte  un  difenfor  4’  Egillo. 
Parla,  il  conofci  tu?  Chi  è quello  mai 
Forte  follegno  del  tiranno  d’  Argo? 

Perchè  il  tuo  traccio  noi  dillefe  al  fuolo  ? 
Parla,  Figlio,  perché?’  Chi  lo  ritolfe 
AI  tuo  forte  valor,  chi  immobil  refe 
La  tua  man  vincitrice?  Per  lui  folo 
Tu  fmentifci  il  coraggio  del  tuo  cuore  ? 

Ma  tu  arroffifci;  oh  Dio,  qual  mai  m’  ingombra 
Timore  il  petto.'  Io  tei  comando.,  parla, 
Pifpondimi,  che  mai  penfar  degg’  io 
Di  così  eflrema  confulione.^ 

Tideo  , 

Ancora 

Non  hai  fvelato  la  cagione , o Padre , 

Del  mio  tacer? 

P A L AMEBE.. 

Che  inteli,'  qual  fofpetto 
Mi  nafce  in  feno?  Che  mio  Figlio.^  O Numi, 
Vano  rendete  il  mio  timor.  Tideo, 

Non  lei  già  il  difenfor  del  mio  nemico. 
Del  crucio  oggetto  delle  mie  vendette? 

Pofs’  io  creder,  che  un  Figlio  s’  interedi 
Per  la  vita  di  lui,  che  voglio  eliinto? 

Ed  ha  voluto  il  Ciel , eh’  io  - ti  rivegga 
Con  un  delito  così  nero  in  fronte?  • ‘ 

V 2 Tr- 
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Tidko  . 

Non  irritare  il  mio  dolor;  la  tua 
Virtù  fempre  coftantc  in  me  raddoppia 
U crror  delle  mie  colpe.  Non  ti  bafta 
La  vergogna,  che  fofFro?  Perchè  darmi 
Una  pena  più  acerba,  e più  tiranna? 

ID’  un  fventurato  amor  pietà  ti  prenda  ; 

11  Ciel , che  rigorofo  mi  punifee 

Sa  gl’  affanni,  e ’l  dolor,  che  io  nutro  in  petto. 

Ma  inutilmente  fovra  me  li  sfoga 

L’  irà  del  Cielo;  lacerarmi  il  feno 

Più  crudeli,  che  V ira  degli  Dei, 

Sento  i rimorfi  della  mia  virtude. 

Palamede . 

Che  m’  importano,  o Figlio,  i tuoi  rimorfi? 
Così  tu  penfi  a dilcolparti  ? Oh  Numi  J 
Pur  troppo  è ver.  Non  v’  è più  dubbio,  ed  io 
Dell’  innocenza  tua  non  mi  lulingo. 

Ed  ardifee  Tideo  fin  fiotto  gli  occhi 
Di  Palamede  confeffar.gli  affètti. 

Che  nutre  per  la  figlia  del  tiranno! 

Ma  fie  1’  amore  in  onta  mia  ti  rende 
Colpevole,  laprò  con  queffo  braccio 
fenderti  in  onta  fiua  quella  virtude. 

Che  tu  perderti . Si  , perfido  Figlio, 

Ben  torto  la  vedrai  fumante,  e calda 
Del  fiangue  appunto  di  colei,  che  adori. 

Tideo . 

Ma  pria,  che  tu  lo  verfi,  immergi  il  ferro 
Dentro  al  mio  feno;  e fe  tu  vuoi,  Signore, 

AI  tuo 
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A!  tuo  sdegno  una  vittima,  mi  fvcna , 

Soq’  io  r autor  di  quciù  colpa. 

Palamede . 

Oh  Dei, 

Nel  volger  gli  occhi  a qucftc  mura  intorno. 
Che  fuman  anco  di  quel  caro  fangue. 

Tu  non  fenti  le  voci  di  Natura 
Con  flebii  mormorio  parlarti  al  cuore? 

Tideo  , 

D’  Agamennone  il  fangue  a me , che  importa 
Qual  mai  facro  interefle  al  fuo  gran  nome 
Mi  debbe  unire,  ond’  io  faccia  de’  miei 
Teneri  affetti,  e d’  una  dolce  Spofa 
Un  crudel  Sacrifizio f E qual  ragione 
Ha  mai  il  tuo  Figlio  d’  immolare  a lui..., 

Palamede . 

Se  un  folo  accento  io  ti  diceffi , in  petto 
Ti  gelerebbe  il  cuor.  Non  fei  mio  Figlio, 

Nè  d’  efferlo  fei  degno.  Affai  diverfe 
Sariano  I’  opre  tue;  lo  fventurato 
Mio  Figlio  ai  miei  voler  fommeffo , e cheto 
Al  mio  paterno  amor  corrifpondeva  , 

Come  debbe  un  Eroe  , nè  avrebbe  mai 
Per  la  Figlia  d’  Egifto  arfo  d’  amore. 

Orefte  si,  che  sì  colpevol  ■ fiamma 
E'  capace  d’  accogliere.  Mio  Figlio 
Del  fuo  dover  fapea  le  facre  leggi. 

Tideo . 

Ma  chi  è mai  queft’  Orefie.^ 


Pala- 
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Palamede, 

Tu  Io  fei , 

Tl DEO. 

Io , Signor , fono  Ore/le  ? Òh  Dei  , che  intendo  ! 

Palamepe,. 

Sì,  tu  PefTo , che  devi  i giorni  tuoi 
Alla  mia  tenerezza.  Il  traditore. 

Che  tu  difendi,  fenza  me  t’  avita 
Vuote  le  vene  del  tuo  l'angue.  Ingrato, 

Se.  tu  noi  credi  a me,  ritorna  in  Samo  , 
Chiedilo  al  buon  Tirreno  ; ei’  di  tua  forte  . 
Inflrut^o  appien,  veracemente  • amico," 

Ha  per  te  fecondato  i voti  miei , 
lS!è  ignora  ancor,  che  a confervarti  in  yit» 
Mentre  d’  Argo  il  tiranno  in  ogni  loco 
Ti  tendeva  gli  aguati,  al  tuo  nemico 
Sotto  il  nome  di  Oreffe  offerii  ‘ un  Figlio, 
Con  quello  nome  in  fronte  egli  qui  giunfe 
Sitibondo  di  fangue,  e di  vendetta, 

Per  trafiggere  il  feno  al  traditore. 

Ma  viddi  io  fielTo  il  ,caro  Figlio  mio  , 
Trillo  oggetto  de’  teneri  miei  voti. 

Morir  nelle  mie  braccia.  Io  per  te  folo 
In  lui  perdetti  1’  unica  fperanza  , 

Egli  è già  morto;  afpetto  aneli’  io  la  lleffa 
Ricompènfa  da  te  , Fa  un  facrificio 
Al  tiranno  crudel  di  quella  mia 
Cadente  età.  Tu  ’l  puoi , s’ hai  cuor  d’  offrirgli 
Vittime  afiài  più  care.  Ornai  non  rella 
Per  1’  ultimo  trionfo  del  tuo  vile  - 


Inde- 
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Indegno;  amor,  che  Palamede;  ei  Tolo- 
Vivea  per  te,  morto  per  te  farla  ; 

Con  tal  penliero  in  fen  paflami  il  cuore. 

; ' Tideo. 

Signor,  giufto  è il ’tùo  sdegno,  e al  mio  delitto 
I rimproveri  tuoi  fofFrir  conviene. 

Spegni  , fe  puoi,  la  vergognofa  fiamma 
Aborrita  dagli  uomini, e da  i Numi  . 

Come  ho  pofTuto  mai  inudrire  amore  • 

Pel.  fangue  di  Tiefi-e?  A quaì  - delitti 
Mi  riferbafie,  ó Numi!  Oh  Dio,  che  orrore 
Mi  nafce  in  petto  , e dentro  al  cuore  io  fento 
Mal  grado  a quelf  amor'i  che  vi  refifie. 

Una  fegreta  voce  di  mio  Padre, 

Ch’  io  ben’  intendo;  placherò  quell’  Ombra 
Invendicata,  e i miei  rimorfi  iniieme, 

E fpegnerò  la  fete  dentro  il  fangue 
D’  un’  indegno  tiranno.  A<h,  qual  vergogna 
Ho  di  viver  cosi!  Parla,  o Signore, 

Guidami  tu,  che  far  degg’  io?  Rifpondi. 

Pa  lamede . 

Togli  Elettra  a i Tuoi  ferri,  placa  I’  Ombra 
D’  Agamennone  tuo,  prendi  vendetta 
Del  materno  furor,  vanne  alla  tomba. 

Ove  ripofa  il  Padre , e di  fvenargli 
Giura  il  nemico  adultero  tiranno. 

Così  purgar  tu  puoi  la  nera  colpa. 

Che  f ha  n)acchiato  il  cuor:  sgombra  1’  affanno 
Dal  fen  d’  Elettra,  e ti  nafcondi  a i fuoi 
Teneri  affetti.  Difcuoprir  potrebbe 
Coi  fuo  timor  1’  incognito  mifiero. 

Vanne 
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Vanne  a lei,  ma  col  nome  di  mio  Figlio; 
Col  tuo.  raduna  i noftri  fidi  amici; 

Per  vincer  un’  amor  sì  vergognofo 

Riprendi  il  nome,  e il  .cuor  d’  Orefte  inficrac; 

Oreste, 

Non  temer,  Palamede;  il  nome  mio 
Non  fmentirà  , che  nelle  vene  fcorre 
Il  fa  ngue  d’  Agamennone;  c fe  puoi 
Dubitarne,  o Signor,  vieni,  c ’l  vedrai 
Per  conofcerlo  meglio,  allor  eh’  io  ’l  verfo. 

/ 

Fine  ielt  %Atto  Terz>'^ 


> 


AT- 


/ 


ATTO  QUARTO 

SCENA  P R I M A. 


ELETTRA;/- 

Glufto  Cielo.'-  ove  giunfero  i miei  voti. 
Che-  viddi  mai,  che  intefi?  Orefte  è 
morto  ; 

Vuol  eh’  io  Io  creda  il  turbamento  interno 
Del  cuore,  c ’I  pianto,  che  verfar  mi  è forza." 
Egli  morì.  Ma  intanto,  fe  degg’  .io 
Predar  fede  a quell’  occhi,  Orefte  viene, 
Crede  è in  quedo  loco.  II  mio  dolore 
Mi  drafeinò  del  Padre  all’  urna  accanto, 

Per  pianger  predo  , lui  le  mie  fventure, 

E ’l  mio  caro  Germano.  Oh  Dio!  che  vidi  > 
Che  fpettacol  s’  offèrfe  àgli  .occhi  miei  ? 

Vidi  la  tomba  fua  dì  fiori  alperfa, 

E bagnata  di  lagrime.  Mirai 

Su  d’  ella  un  ferro , per  ficuro  fegno , 

' Che  una  mano  è già  pronta  a vendicarlo 
De’  fuoi  nemici.  Chi  farà,  che  giuri 
La  morte  loro  , fe  non  è un  fuo  Figlio» 

A sì  nobile  sdegno  io  riconofeo 
Il  mio  caro  Fratei . Qualunque  fia 
Feroce  f ira  di  Tideo , che"'  fembra 
Vendicare  i miei  torti,  non  avrebbe 
Di  pianto  afperfa  la  paterna  tomba  ; 

Nè  un  adultera  Donna  avria -■  verfate 
Lagrime  di  pietade , ella  che-  infulta 
L’  Ombra  del  fuo  Conforte,  e i Numi  ancora. 

X A tale 
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A tale  oggetto  innalzar  volle  il  crudo 
Monumento  ferale,  e far  più  noto 
Il  facrilego  amor  pel  nuovo  Spofo  ; 

E più  caro  rendendogli  il  fuo  sdegno, 

E 1’  atroce  delitto , aprirmi  in  feno 
Un  più  largo  camino  al  mio  dolore . 

Ma  tremino  que’  barbari  affaffini 
Del  mio  mifero  Padre,  già  mi  fembra 
Che  gl’  infeguan  le  furie.  Io  viddi  il  ferro. 
Ferro  vendicator  . Morrà  il  tiranno, 

E il  mio  caro  Germano,  oh  Dio,  non  viene 
Che  per  difciormi  le  catene  al  piede  . 

Vano  pcnfier , che  mi  Infinga,  e poi 
Mi  fa  tremar!  Pofs’  io  nudrir  nel  feno 
Sofpetti  pel  Figliuol  di  Palamede^ 

Un  SI  fedele  teftimon  può  mai 
Ingannarmi  cosi?  Ma  il  veggo.  Oh  Dei, 
Come'  in  vederlo  il  cuor  mi  balza  in  petto! 

Il  mio  Germano ...  Ah,  qual’  inganno!  E'  folo  . 


SCENA  SECONDA. 

ORESTE,  ELETTRA . 
Oreste  . 

A Ppunto  io  già  di  te  cercando.  Tutto 
«LA  Spira  a feconda  de’  tuoi  sdegni.  Egifto 
Cadrà  fra  poco  fotto  a i noftri  colpi. 

Sai  tu,  qual  ila  1’  Eroe,  che  ti  difenda, 

E qual  mano  fi  accinge  a vendicarti? 

Il  Cielo  aggiunge  a i noftri  amici  un  forte 
Inalpettato  ajuto. 


Elet- 
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Elettra . 

E chi  è mai  quefto? 

Ma  che  diflì,  è il  Germano;  io  riconofco... 
E'  dello  , e perchè  temo? 

Oreste', 

t 

Egli  è mio  Padre. 
Elettra, 

Tuo  Padre?- E perchè  Orelle  anch’  ei  non  viene 
Alla  difefa  mia?  Può  abbandonarmi 
Nello  flato  in  cui  fon?  Così  palefa 
Per  me  il  fuo  amor? 

Oreste. 

Tu  fai , che  Orefteèmorto, 
Nè  può  rieder  fra  noi  . 

■ Elettra. 

Tu  non-  crederi  , 
Morto  ancor  Palamede?  Ei  vive,  e folo 
E'  tiranna  la  forte  al  mio  Fratello? 

Sovviemmi  pur,  che  tu  in  balia  deli’  onde’,  ' ' 
E difperando  d’  afferrare  il  lido  i j , ; 

Fra  i perigli  del  mar  giungerti  al  porto. _ ' 
E perchè  Orerte,  come  te,  non- ^puote 
Scampar  da’  fuoi  naufragj?  Ei  non  è morto, 
E ingannato  ti  fei.  Ne  viddi  un  fegno 
Troppo  certo,  o Signor  Dentro  la  Reggia 
D’  Argo  ei  lì  trova';  V urna,  ove  fon  chiufe 
Di , mio  Padre, ( le  ceneri,  è bagnata- 
Di  lagrime;  chi  mai  fparfe  1’  avria, 

X 2 


Chi 
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Chi  coperta  di  fior,  chi  poflo  avrebbe 
Su  di  quei  marmi  un  ferro?  Ordle  folo 
Placa  del  Padre  1’  ombra  invendicata. 

Ma  tu  ti  cangi  nel  fembiante?  II  mio 
Fratello  è giunto;  chi  fape'r  Io  puote 
Meglio  di  te?  Tu  mel  nafcondi.  Ei  vive; 
Perchè  mi  sfugge?  Vuoi,  eh’  io  non  Io  fappia. 

10  1’  amo,  c nelle  mie  (venture  eftreme 

11  mio  amor  verfo  lui  refiommi  imprefl'o 
Sempre  nel  cuor,  gli  ardenti  voti  miei 
Non  cercaron  che  Orefte.  Ah,  fe  fapefli 
Qual’  è per  lui  la  tenerezza  mia, 

Dello  fiato,  in  cui  fon,  pietade  avrefti, 

E i miei  crudi  tormenti , e il  mio  dolore 
Finirebbero  ornai.  Dopo  vent’  anni. 

Da  eh’  io  perdetti  il  Padre , il  Cielo  ancora 
Non  ha  sfogato  contro  me  il  fuo  sdegno  . 
Schiava  in  un  loco,  ove  un  Monarca  un  giorno 
Leggi  dettava  all’  univerfo  intero  , 

Che  fece  mai  la  fventurata  Figlia 
Agli  fpietati  Dei?  Qual’  è la  colpa. 

Per  cui  contro  di  lei  pur  fi  ribella 
Il  domefiico  fangue?  Una  crudele 
Madre,  che  I’  odia,  il  fuo  German,  che  è morto, 
O che  crudel  la  fugge  ? Ahimè  , Signore, 
Bendimi  Orefte,  o mi  trapafl'a  il  feno  ; 
Bendimi  per  pietà  1’  unico  avanzo 
Di  quel  ben , che  mi  refta  . 

Oreste. 

■ Fi  vive,  e giuntò 

E' in  quello  loco,  mà  tu  imponi  il  freno..; 


Elett 
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Elettra. 

Perchè  non  viene?  E farà  ver  , che  Elettra 
Pur  ti  rivegga,  o Orefte?  Ah,  me  l’addita, 
Dovefs’  io  dal  piacer  fpirar  queft'  Alma . 

Ma,  oh  Ciel  ! Sei  tu  , eh’  io  veggo?  Ah  si, 
che  è Orefte 

Il  mio  Re,  il  mio  Gcrman . Come  potei 
Non  conofeerti  ancora,  a i dolci  moti. 

Che  fentiva  nel  cuore  ? Io  ti  riveggo 
Caro  oggetto  de’  teneri  miei  voti. 

Oh  felici  momenti,  oh  di  beato i 
Oh  Dio,  t’ intenerifei;  oh  Dio,  qua!  pianto 
Verli  dal  ciglio  ; quale  in  fen  mi  nafee 
Dolcezza  alle  tue  lagrime!  Quei  fguardi 
Mi  ferifeono  il  cuor.  Caro  Germano, 

Lafcia,  che  al  fen  ti  Aringa. 

Oreste. 

Oh  Dio,  Sorella,' 

Il  mio  tenero  amor  fcuopre  un  arcano 
Importante  mifiero.  Ah,  che  non  'puoi 
Sovra  di  me  ? 

Elettra. 

i 

Crudel,  di  me  diffidi?-  ' 

D’  una  Germana,  che  vorria  di  tutto  r > 

Fare  a te  un  facrificio  ? E qual  fu  mai 
Più  dolce  amor  del  nofiro? 

C R E s T E,. 

No,  temei 

La  violenza  de’  tuoi  teneri  affetti. 


Frena 
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P‘'cna  il  tuo  dolce  amor.  Quanto  penai, 

^ara  Sorella,  nel  celarti  Orelie  , 

^he  fin’  ora  era  ignoto  anco  a fe  ftcfio  ! 
Oggi  da  Palamede  io  fol  lo  feppi, 

Che  per  me  pieno  d’  un’  eflremo  affètto. 

Mi  fu  cuftode,  e per  ferbarmi  in  vita 

M’  allevò  in  Samo,  fotto  il  dolce  nome 

Di"  fuo  Figliuolo.  Io  fui  cagion  , che  morte 

A luì  barbaramente  ritoglieffè 

L’  unico  pegno  , e ’l  mio  più  dolce  amico . 

E fe  non  cri  tu,  fenfibil  meno 

Alle  fventurc  tue  , 1’  acerbo  fato  , 

Ch’  ei  ritrovò  fra  1’  onde,  invidierei. 

Elettra. 

Calma  , o Fratello , i triffi  tuoi  pennctl  , 

E lafciami  goder  fenza  amarezza  ’ 

Sofpirato  il  piacer  di  rivederti. 

Cari  gli  accenti  tuoi  ; quanto  è mai  dolce 
Il  giubilo  del  cuor!  Quand’  io  fon  preffo 
A te,  mi  feordo,  che  per  altra  parte 
V’  è chi  per  me  fofpira,  c oblio  1’  amante. 
Opra  tu  ancor  lo  ffeffo,  e {pegni  il  fòco. 
Che  tuo  malgrado  dentro  al  cuor  ti  nacque. 
Qualunque  fia  la  forza  del  tuo  amore, 

E le  dolci  maniere  d’  Ifianaffa, 

Tutto,  fe  vuol,  virtude  abbatte,  e vince. 

Oreste. 

Tutto  puote  virtude  entro  ^il  mio  cuore, 

Ed  il  nome,  eh’  io  porto,  a me  fol  balia 
Per  adempier  le  leggi  del  dovere. 

Non  temer  del  mio  amor.  Ma  Tento  gente  , 

Che 
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Che  giunge  in  quefto  loco.  II  fepararci 
E'  il  coniiglio  miglior.  No,  è Palamede. 

SCENA  TERZA. 

ELETTRA,  ORESTE,  PALAMEDE. 
Palamede  . 

ANtenore  t’  arrefta,  e attento  ofTerva , 

Che  alcun  non  oda  il  mio  difcorfo  . 

Oreste  . 

^Al  fine 

Tu  rivedi,©  Sorella,  il  noflro  amico. 

Il  di  cui  zelo,  le  (Venture,  e il  tempo 
Abbatter  non  poterono. 

Elettra. 

Signore, 

Con  qual  piacere  in  quello  di  riveggo 
Il  gran  fofiegno , e l’  unico  rampollo 
D’  una  cafa  reai!  Deh,  non  ftupire , 

Tocco  dal  pianto,  ha  il  mio  Germano  in  calma 
Ridotti  i miei  penfier;  tutto  mi  è noto. 

Palamede  ; 

Grazie  al  Ciel,  che  v’  unifce  in  quello  loco: 
Parli  pur  tuo  Fratei  , qual  fu  T ellrema 
Mia  tenerezza  in  pianger  la  tua  cruda 
Barbara  forte,  e qual  defir  fu  il  mio 
Di  renderti  la  dolce  libertade . 

Io  vi  riveggo  inlìem , poveri  Figli  , 

Da  luogo  tempo  avvezzi  a foffrir  guai. 

Quanto 
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Quanto  m’  è dolce  il  rivederti  dove 
Già  regnava  T Illuftre  Genitore,' 

Cui  tanti  Regi  eran  foggetti,  e fo!o 
Per  invidia  de!  Cicl  cadde  dal  trono. 
Giorno,  che  a!  mio  penfier  tutto  ricordi  , 
Giorno  crude! , da  cui  ne  nacquer  tanti 
Per  noi  torbidi,  e neri.'  Orribil  loco, 
Teftimonio  fata!  d’  un’  empia  morte, 
Svelateci  un  fpettacolo  sì  orrendo: 

Caro  Orerie,  qui  fu,  che  il  crudo  Egifto, 

Il  deteflabi!  moflro,  i!  fìer  Tiranno 
AI  fuo  furor  facrifìcò  tuo  Padre. 

Là  , più  crudele  ancora,  c piena  il  petto 
Deir  ira  dell’  Eumenidi  tua  Madre 
Vibrò  contro  di  lui  1’  acerbo  colpo: 

Qui  fenza  forza,  e del  fup  fangue  molle 
Fu  lungo  tem*po  llrafcinato  in  terra 
Col  ferro  immerfo  nell’  aperto  fianco. 

Là  fu,  che,  fianca  de’^,  nemici  fuoi 
La  crudeltà,  fini  nelle  mie  braccia 
Le  fue  fventure,  e la  fua  vita  infieme, 

Ed  accoglier  potei,  tiranni  Numi, 

Con  gli  eftrcmi  fofpir’,  1’  cftremo  addio. 
Poiché  è d’  uopo,  eh’  io  ceda  al  mio  deftino 
Volto  ver  me,  con  moribonda  voce 
Difiemi  : Fuggi.  Addio.  Della  tua  vita 
Tu  prendi  cura,  o Palamede,  e lafcia 
Di  fvenare  i mici  barbari  aflafiìni. 

Salvami  il  Figlio  mio.  Son  vendicato. 
Salvami  Orefie  . Di  mia  morte  ei  folo 
Il  vindice  farà.  Poi  chiufe  i lumi. 

I voftri  amici  ornai  fon  pronti , e un  vile 
Timor  più  non  raffrena  il  lor  coraggio  : 

In  udi- 
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In  udire  il  tuo  nome  ognun  già  freme 
Di  generolb  ardire,  e te  s’  afpetta. 

Perchè  cada  la  vittima  fui  fuolo. 

Credo,  che  tu  vorrai.  Signora,  il  tuo 
Odio  unir  con  Oreiie . 11  fier  Tiranno 
Dee  fpirar  f alma  indegna  tra  le  faci 
Delle  fatali  nozze;  lia  tua  cura 
Di  renderci  felice  il  gran  difegno  - 
Lulingandolo  fol  full’  Imeneo, 

Cif  ei  tanto  brama.  Quella  falfa  fpeme 
Velando  1’  odio  tuo  , guidar  lo  debbe 
^1  facro  Tempio,  ov’  io  1’  alpetto . Sieno  ' 
Caute  le  tue  lulinghe,  onde  il  fatale 
Incognito  miltero  ei  non  difeuopra  . 

Elettra. 

Io  guidarlo  all’  Altare?  Ah,  che  difegno! 

Iti  morir  dovrà,  fe  ei  non  è reo? 

Pala  mede. 

Sommi  Dei , non  è reo  ! Qualora  et  nafee 
Da  un  fangue  sì  crudel  degno  è di  morte* 
Cosi  vuoi  vendicare  il  Genitore? 

Chi  teme  pel  Fratello,  chi  paventa 
Per  Ja  Germana.  Qui  1’  amor  trionfa. 

Ah  che  indegno  foggiorno  è quefto  mai 
D’  iUuftri  rei]  Qiial  forza  egli  ha  fu  i cuori 
Che  refpirar  dovrebbero  vendetta  , 

E flragi,  e morte?  Entrambi  ornai  rompete 
I lacci  tanto  vergognofì.  Amore 
Non  è per  gf  infelici  : ei  la  cagione 
Fu  fol,  perchè  la  flirpe  vofira  i tanti 
Mali  foffriiTe,  ed  or  coraggio  avete 

Y " Dì 
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Di  nuovamctttc  accoglierlo  nel  feno  ? 

Per  abbatterlo  ornai,  da  voi  fi  penfi 
Che  è più  rea  quella  colpa,  che  diletta; 

E che  un  alma  gentile,  c valoiofa 
Sedotta  dall’  amor  manca  talvolta 
AI  fuo  dover  , per  efeguirne  poi 
Meglio  le  leggi:  fé  poHibil  fia, 

La  taccia  vergognofa  ornai  sfuggite 
Di  meritarvi  le  fventure . Senza 
L’  amor  farefie  più  Teveri,  e giudi, 

E' ben  fapete , che  punir  1Ì  fuole 
Ne’  figli  ancora  la  paterna  colpa. 

Forfè  troppo  vi  fembra  afpro  il  gaftigo.^ 
Volgete  il  guardo  a i Numi  ; ma  già  veggo 
Quel,  eh’  opra  in  voi  1’  amor:  de’  nortri  amici 
Vana  è la  fcelta,  e in  quello  punto  io  vado 
A Iciogliergli  dal  forte  giuramento  , 

E a conletvar  quel  fangue  a voi  s'r  caro. 
Qual’  interefle  è il  mio  , che  al  fuol  li  verfi  f 
Sol  per  voi  lo  facea;  per  vendicarvi 
Da  i torti,  e dall’  ingiurie  in  opra  io  polì 
Tutto  ciò,  che  potei.  Voi  non  facefie 
Ciò,  che  il  dover  volea. 

Elettra. 

Taci,  o Signore, 

Siegui  la  mia  vendetta.  Io  Tento  ornai 
Sdegnarmi  a i tuoi  ToTpetti . S'i,  trafiggi 
D’  Iti  il  cuor.  Te  tu  vuoi,  ma  al  mio  perdona. 
Che  non  è,  come  penfi,  avvinto,  e filetto 
Da  un  laccio  vergognofo  ; e bench’  io  prenda 
La  difefa  di  lui,  con  quella  forza 
Che  il  più  tenero  amore  uTar  mai  fuole , 
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Qucfto  fuoco  di  cui  rea  tu  mi  credi 
In  vece  d’  arrefiar  . , . , 

Palamede . 

% 

Perdona  al  mio 

Troppo  fervido  affetto,  e a i forti  moti 
Della  mia  fedeltà.  Non  ferbo  in  petto 
Odio  per  Iti  ; il  fuo  valor  può  folo 
Recargli  la  rovina.  Il  tuo  Fratello 
E'  magnanimo,  il  fai,  può  perdonargli. 

Ma  tu  conofci  il  fuo  coraggio.  Il  Padre 
Ei  difender  vorrà  ; ma  in  quello  giorno 
Di  fvenarlo,  o perire  a noi  conviene. 

Poiché  fperar  non  lice  un  lieto  fine 
A i nofìri  voti  , fe  il  crudel  Tiranno 
Non  fi  uccide  nel  Tempio,  II  forte ‘fiuolo 
Delle  guardie,  che  il  feguon  nella  Reggia 
Fa  dubbiofa  V imprefa,  e la  battaglia. 

Benché  vinto,  ed  oppreffo  Egiflo,  avria 
Poca  pena  a falvarfi  dal  tuo  sdegno; 

Ma  fuo  mal  grado  tu  M vedrai,  fra  poco 
7>a  r ondeggiante  popolo  vafiallo 
Davanti  agli  occhi  tuoi  morder  la  terra  • 

Oreste, 

Vien  meco,  o Palamede,  Quello  cuore 
La  vittima  farà  del  mio  delitto. 

Vedrai  pur,  che  T amor  può  qualche  volta 
Accenderli  nel  feno  agf  infelici;  ^ 

Ma  fjl  cuor  degli  Eroi  non  ha  mai  forza. 

Palamede. 

Di  quefio  amore  io  paventai  , ma  pofcia 

Y 2 Spe- 
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Sperai  nel  tuo  valore;  appicn  conofco 
D’ Agamennone  il  fangue,  e so,  che  Orefte 
Non  traligna  da  quello  ; benché  tema 
Nafceffc  in  me  da  i fenii  tuoi,  previddi 
D’  entrambi  il  fine,  e il  tuo  coraggio  a i miei 
Sofpetti  lì  fvegliò.  Tu  meco  vieni 
Arcade  a ritrovare.  Ivi  lì  parli 
Di  ciò,  che  far  lì  debbe.  Tu  vedrai 
O fpirar  Palamede  a te  davanti, 

O vendicar  da  un  barbaro  Tiranno 
Agamennone,  Elettra,  Oreue , e i Numi; 

Oreste  . 

Frena  il  pianto,  o Sorella.  Addio,  tu  fai 
Quanto  mi  atfanna  il  tuo  crudel  deftino. 

Elettra . 

Vanne,  o Signor,  ti  vendica,  ed  il  Cielo 
Salvo  ti  renda,  ond’  io  rafciughi  il  pianto. 


Fine  deir  >.4tto  Quarto  ^ 


AT- 
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ATTO  QUINTO 

SCENA  P R I M A. 

ELETTRA. 

MEntrc  in  queflo  rea!  Toggiorno  il  mio 
Trifto  Imeneo  preparali  V qnal  fento. 
Eterni  Dei,  fegreto  moto  al  cuore  1 
La  legge,  che  mi  forza  a conféncirvi , 

Mi  fa  nafcer  nel  feno  un  pentimento 
Sì  vergognofo;  e crederò,  che  ha 
Cagion  del  mio  fpav^cnto  quell’  amore. 

Cui  le  lagrime  mie  tolfer  la  forza 
Ma  no,  non  è V amore*  Ei  non  potria 
Tanto  affanno  defiarmi  , e tanto  orrore. 

Nè  la  cocente  fiamma,  onde  fi  della  » 

La  mia  fierezza:  ah  fe  non  è V amore,. 

Ch’  è quef,  eh’  io  Tento QLieft’  amor  già  un  ternp® 
Inutilmente  combattuto  or  vuole 
Rifpcttar  mia  virtude.  Iniqua  cena. 

Barbara  notte,  lagrime  d’  un  Padre 
Strida  funelle  , e fquallide,  alti'  rivi  !v.'  ^ 

Di  fangue  fparfo,  care  ultime  ' voci:,. 

Più  che  Ore  fi  e , e gli  Dei  fvegliate  il  mio 
GiulHirimo  furor.  Sotto  a i miei  fguardi 
Fedelmente  ^colpite  il  forte  , e,  il  grande 
E magnanimo  Eroe...  Ma  no,  fermate; 

E fi  Tcancelli,'  oh  Dio,  la  troppo^  impreffa 
Immagin  d’  un’  amante  fventurato. 

Che  vittima  d’  ingiuita  crudeltade  , 

Reo.  Tol  , perchè  d’  un  fier  Tiranno  è Figlio, 

ProA” 
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Pronto  è ognora  ad  imprender  la  difèfa 
D’  un  fventurato  fangue,  or  gioco  , e fchernp 
De’ capricci  del  fato.  Eccolo  appunto,  ^ 

Ch’  .ei  viene  . Oh  Pio , come  fi  fcuote  in  petto 
Il  mio  tenero  cuore  a una  tal  villa J 
Dei  , che  tutti  vedete  i miei  penlìeri , 

Ho  ballante  virtù  per  trarlo  a morte? 

SCENA  SECONDA, 

ELETTRA  , ITI  . 

Iti, 

IAfcia,  che  in  compagnia  del  mio  dolore , 
Che  fi.  congiura  a rendermi  infelice. 

Io  ,tì  rivegga,  o amata  Principelfa  , 

S’  io  creder  debbo  al  nobile  apparecchio , 
Che  fi  prepara  in  quella  Reggia , pollo 
Senza  timor  di  più  fpiacerti,  offrirmi 
Davanti  agli  occhi  tuoi.  Qual  però  fia 
Quella  mercede,  che  al  mio  amor  fi  deve, 
IVÌal  grado  ogni  fperanza,  ancor  pavento.. 
Poflibile  farà  , che  dopo  tante 
Prove  del  tuo  rigor,  ,tu  voglia  al  fine 
Per  colmo  di  mia  gloria,  e di  mia  forte 
Darmi  la  delira,  e rafeiugare  il  pianto  ? 

Io  crederlo  non  pollo,  tal  faria 

La  mia  felicità  ; ma  quello  bene 

Per  me  si  dolce  a chi  Io  debbo?  Amore, 

Fa,  fe  fi  puote  , che  a te  foj  lo  debba  • 
Ah,  Elettra,  s egli  è ver  , che  ornai  tu  prenda 
Di  me  pietade,  con  un  foto  accento 
pel  tuo  labro  m’  accorda  il  fofpirato, 

E fe- 
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E felice  Imeneo;  lafcia,  eh’  io  legga 
In  coteni  begli  occhi  invidiofi 
Del  mio  felice  flato  il  dolce  aflenfo  , 

Onde  farò  tuo  Spofo  : ma  tu  altrove 
Volgi  sdegnofo  il  guardo.  E perchè  taci? 
Parla,  o Signora,  forfè  al  tuo  volere 
Troppo  fi  fa  di  forza?  Entro  il  mio  cuore 
Da  ciò,  eh'  io  veggo,  nafed  afpro  il  tormento. 
Deh  non  celarmi  la  cagione  amara 
Delle  lagrime  tue:  puoi  confidarlo 
A me,  fe  '1  vuoi;  nè  dubitar,  eh’  io  Voglia 
Abufarmi  d’  un  barbaro  potere  , 

Qualunque  fia  1’  amor  , che  in  petto  io  ferbo  ; 
Volgimi  per  pietade  un  guardo  folo  : 

Ma  queflo  è troppo:  ben  ravvifo  il  triflo 
E barbaro  miftero;  al  fier  deftino. 

Che  Orefle  ti  rapì  Ceder  tu  vuoi, 

E penii  , eh’  oggi  1’  Univerfo  intero 
Debba  perir  con  lui.' Fida  al  tuo  sdegno, 

E opprefla  dal  rigor  d’  una  crudele 
Madre  tiranna  , nel  momento  ifleiTo, 
eh’  io  penfo  a muover  nel  tuo  fen  pietade, 

E tenerezza,  tu  mi  sdegni,  e folo 
Del  Genitor  t arrendi  alle  minacce, 

Elettr  A. 

Lafcia  un  penfier,  che  sì  m*  offende.  Elettra 
Non  ravvifa  timor  , nè  debolezza, 

E fempre  altera  in  mezzo  a i ferri,  ancora 
D’  una  ria  fervitù  libero  ha  il  cuore. 
Qiialunque  lia  1’  appoggio,  che  mi  tolga 
In  Orefie  il.  deflino,  aflai  più  temo 
De’  ceppi,  e di  tuo  Padre,  il  tuo  valore. 

Nè 
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Nè  creder,  che  per  te  pofla  un  Tiranno 
Far  quello,  che  non  puote , o un  dolce  affetto  , 
O una  ftima,  eh’  io  debbo  alla  virtude. 

Nel  tuo  fangue  io  non  leggo  alcun  delitto , 
Nè  la  cagion  tu  fei  delle  mie  pene. 

Un  ger.erofo  Principe  in  te  veggo. 

Che  fe  pofTibil  lia,  render  vorrei 
Lieto,  e felice;  nè  il  livor,  nè  T odio 
Serbo  in  petto  per  te:  troppo  tiranna 
Sarei  , Signor,  s’  io  ti  rendeffi  un  odio 
Per  mercè  dell’  arnor. 

jTIf 

Dunque  odiofo 

Io  non  ti  fono  ? Appaga , o cara , i voti 
Del  tuo  fedel . Chi  ti  rattiene?  Oh  Dio! 

L’  Ara  è ornata,  e la  vittima  è già  pronta.' 
Deh  non  tardar  col  facro  nodo  a unirti 
Al,  mio  deffino  , col  giurarmi  fede 
In  faccia  a .i  Numi.  Egillo  om.ai  tua  Madre 
Guida  al  Tempio  , fi  fegua.  Teli  afpetta. 

Ejlettra  . 

Te  fi  afpetta  F Crudeli  Numi,  oh  quanto 
Quefti  accenti  m’  ingombran  di  terrore  1 
Tutto  è^  pronto? 

Iti; 

SI,  o bella i 
Elettra. 

O Ciel  tiranno! 


Iti. 
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Iti. 

Sgombra  ornai  la  triftezza;  affai  di  pianto 
Verfafti  da’  begli  occhi;  a quello  Spofo, 

Che  ti  deftina  il  Ciel , porgi-  la  rnano; 

Peofa,  che  quello  a me  dolce  Imeneo 
Impone  il  fine  a i mali  tuoi,  che  al  trono 
Ti  conduce  degli  Avi,  che  difcioglie 
Le  tue  catene,  e dalla  tua  fventura  , 

Che  raddoppia  la  mia,  lungi  ti  guida. 

L’  unico  fcopo  a i miei  penlieri  in  quello 
Forte  ardor  , che  mi  accende,  è dì  falvartì 
Dal  deltin,  che  ti  opprime.  Se  ti  fpiace 
Di  Micene  il  loggiorno,  altrove  il  piede. 
Ove  tu  vuoi,  rivolgeremo  , inlìeme ; 

Col  dolce  nome  di  tuo  Spofo  io  fronte 
Seguirò  da  per  tutto  i palli  tuoi  ; 

Lieto  fe  per  mercè  de’  miei  fofpiri 
Polio  afciugarti  da’  begli  occhi  il  pianto; 

Tocco  qual  tu  dal  fato  d’  un  Eroe... 

Elettra. 

Ma  il  mìo  duolo  maggiore  ancor  non  fai  i 
Te  no,  ma  le  tue  nozze,  ove  tu  afpiri 
M’  è d’  uopo  il  rigettare , e fe  ’l  promifi 
Ora  compir  non  poffo.  Egilio  è al  Tempio? 
Io  là  vado  a parlargli.  <^ì  mi  attendi. 

Iti. 

E tu  non  m’odi?  E fenza  me  tu  vuoi 
Gire  al  Tempio,  e perchè?  Ferma,  inumana. 
Ferma,  e vedrai  d’  un’  odiofo  amante 
Sotto  a i begli  occhi  tuoi  verfar.fi  il  fangue. 

Z 
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Quefta  d’  un  fido  amor  fia  la  mercede? 

. Elettra. 

Oh  Cieli  qualor  tu  penfi  a intenerirmi 
Gli  affetti  in  feno,  tanto  più  le  nozze 
Tarderanno  per  te. 

Iti  . 

Crudel , tu  vuoi 

Abbandonarmi  alle  mie  fmanie  in  braccio. 

Elettra. 

Mifero,  c che  fai  tu?  Lafciami  in  preda 
'-AI  mio  dolore,  e ai  miei  rimorlì.  T’  alza. 
Odio  non  è,  che  mi  trafporta. 

SCENA  TERZA. 

ITI  , ELETTRA , IFIANASSA  . 

Ifianassa. 

O H Dio  I 

Che  fai  Germano  a i piè  d’  una  Tiranna, 
Mentre  in  mezzo  a i lìcarj  il  Genitore 
Senza  il  tuo  forte  braccio,  e il  tuo  foccorfo 
Sparge  T ultimo  fangue? 

Iti* 

Oh  Dio,  che  Tento I 
PrincipelTa  crydel  ^ s’  uccide  il  Padre  ? 


SCE- 


atto  quinto.  f7> 
SCENA  QUARTA. 
ELETTRA,  IFIANASSA. 
Elettra. 

IN  onta  alla  pietà,  eh’  io  fento  in  petto 
Per  te.  Principe  amato,  oh  Pio,  la  morte 
Sarà  il  frutto  fatai  de  i noftri  affetti! 

Qiial  forza  ignota  mi  vietò,  che  al  tuo 
Dellin  ti  ritoglieifi  j* 

Ifianassa  . 

Ah,  lafcia  ornai 

Dì  piu  fingere,  ir.grata.  Tu  1’  infulti. 

Non  compiangi  il  tuo  fato,  E qual  pietade 
E'  quella  tua,  fe  nel  momento  iilefio 
Vibri  incontro  di  lui  fpietato  il  colpo  ? 

Suona  il  nome  d’  Orefte  in  ogni  loco, 

E quel  nemico  traditor  del  Padre.... 

Elettra. 

Parla  con  più  rifpetto  d’  un’  Eroe, 

Che  adempie  in  quella  Reggia  il  mio  dovere^ 
Il  fuo,  quello  de’  Numi.  Ha  impunemente 
Qui  regnato  il  delitto:  E'  tempo  ornai. 

Che  ne  paghi  il  crude.1  f atroce  pena. 

Provi  tuo  Padre  alfin  1’  ira  de’  Numi, 

Che  r empio  ardiva  d’  infultare.  II  Cielo 
Benché  tardi  talor  vibra  i fiioi  fulmini: 

E s ei  tardava  a più  vibrargli,  ingiufto 
Io  chiamato  l’avrei.  Le  ftrida  afcolta , 

Gli  urli,  il  tumulto,  e le  confufe  voci. 

Z 2 Tali 
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Tali  fi  udiron  nell’  infame  cena , 

Di  cui  il  barbaro  Egifto  or  con  fua  morte 
E'  la  vittima  infieme  , e il  facrificio. 

Ma  le  fventure  mie  m’  infegnan’  oggi , 
Vendicandcmi  ancora,  a rifpettare 
I tuoi  fofpiri,  e ’i  pianto.  Una  {incera 
Pietade  io  t’  offro,  e un’  intereffe  il  vuole. 
M’  inliiltafti  il  Germano.  Il  mio  furore 
Benché  giuflo  comparve  agli  occhi  tuoi 
Con  troppa  forza.  Tu  dovevi  allora 
Ravvifarlo  un’  Eroe;  qual  mi  comparv'e. 

Tal  dovea  comparire  agli  occhi  tuoi . 

.SCENA  QUINTA 

IFIANASSA,  ELETTRA,  ARCADE. 
Arcade. 

ABbiam  vinto,  o Signora,  all’  armi  noftre 
Tutto  cede,  e s’arrende;  ingombra  è tutta 
La  Reggia  di  cadaveri,  e di  {'angue. 

Tu  fai,  che  al  l'acro  Tempio  il  noltro  invitto j 
E valorofo  Duce  alfin  dovea 
Vendicar  d’  Agamennone  la  morte. 

Ma  i fofpetti  d’  Egifro,  ed  i fegreti 
Configli  ci  affrettarono  un  momento 
Si  caro  a i noli  ri  defiderj;  Oreffe 
Regna  in  Micene  ornai.  Q^uel  gran  guerriero 
In  sì  terribil  punto  parve  armato 
Di  un  fulmine  la  delira  ; alla  fua  villa 
Tutti  pongonli  in  fuga,  o cadon  folto 
Agli  orrendi  fuoi  colpi,  e al  fiero  sdegno 
Di  lui  fcorre  a torrenti  a terra  il  fangue. 

Iti 
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Iti  pur  vicldi  al  fuo  morir  vicino  ; 

Ma  nel  periglio  eliremo  il  tuo  Germano 
Lo  difarmò;  già  difperato‘in  traccia 
Giva  di  morte,  ma  in  quell’  ampia  ftrage 
Trovar  non  la  potéo;  dpv’  era  il  Padre 
Forfè  il  varco  s’  apriva,  ma  la  delira 
Del  ferro  ignudo  il  fuo  valor  delufe, 

E rotto  il  corfo  alle  fue  imprefe  in  onta 
Del  fuo  voler  da  cruda  morte  il  tolfe  . 
Da  un  SI  inutile  sdegno  Creile  accefo 
L’  avanzo  miferabil  de  i nemici 
Al  balenar  della  fua  fpada  ha  vinto. 

Deir  evento  felice  io  qui  ne  giunti 
Tranquillo  apportator.  Tu  in  qugllo  loco 
Ben  ficuro  per  te  ti  arrella  ; un  folto 
Stuol  d’  amici  cuftode  è delle  porte  , 

Mentre  il  Ciel  favorevole  a i tuoi  voti 
Fa  , che  a’  piedi  d;’  Creile  vincitore 
Spiri  1’  ultimo  fiato  il  .tuo  Tiranno  . 

IfFA  NASSA,. 

Ah  Padre  mio!  morrà  la  Figlia  ancora; 

S'  io  vendicar  non  ppllo  la  tua  morte. 
Voglio  .almeno  ifeguirla.  E tp  , crudele,  ,,  c 
Temi,  che  in  mezzo  delle  mie  IVentufe 
Amor  non  armi  qualchè  braccio  forte 
De  i crudi  affanni  miei  vendicatore. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 
IFIANASSA,  ELETTRA,  ORESTE, 
Oreste, 

BAfta,  ornici,  pon  più,  Vuo,  che  trionfi 
La  clemenza  4’  Orefte,  Io  vendicato 
Sono  a baftanza, 

If I AN ASSA , 

Oh  Dei  , che  è quel , che  veggo  * 
Non  v’  è fcampo  per  me.  Sorte  crudele, 
Quegli,  fu  cui  fperava,  è Orefte  appunto J 

Oreste, 

Si  è deffo  quel  guerrier  , che  un  forte  amore 
Tentò  in  vano  ìedurre  dal  dovere 
Del  fuo  -fangue,  e eh’  or  vendica  la  morte 
D’  Agamennone.  II  nome , che  tu  afcolti 
Sveglierà  forfè  nel  tuo  cuor  lo  sdegno  ; 

Ma  il  mio  dover  parla  abbalianza,  ed  io 
Non  ho,  che  dirti  più.  Tuo  Padre  in  quefto 
Loco  appunto  die  morte  al  Padre  mio, 

Ifianassa, 

Ma  la  Figlia,  o Signor,  parte  non  v’  ebbe; 


SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 
ELETTRA  , ORESTE  , PALAMEDE  . 
Oreste. 

yOi  feguitela.  Oh  Dd , che  ftrida  fono' 

Quelle,  eh’  io  Tento?  li  cuor  mi  balza  in  feno 
Con  ìnfolito  moto  . Palamede 
Vieni  , e gli  opprefli  miei  fpirti  rincuora. 
Rendimi  tu  la  fofpirata  calma. 

Tu  , Padre  mìo,  tu  difenfor , tu  amico. 

Quanto  la  tua  dolce  prefenza  in  quello 
Punto  mi  è Cara/  Ma  qual  trilla  mai 
Accoglienza  è la  tua?  Signor,  che  feci? 
Farmi,  che  tu  rivolga  i sguardi  tuoi 
Verli>  me  con  alFanno.  La  vendetta 
Forlé  non  fu  ballante  ? 

Palamede . 

La  Vendetta 

Qualche  volta,  o Signor,  va  alfai  piti  lungi 
Di  quel  , che  non  vorrebbeiì  5 gli  Dei 
Son  vendicati  appieno,  e Orelle  ancora. 

Ma  fe  alcoltar  tu  vuoi  da  me  un  conliglioj 
Parti  da  quello  loco;  le  fue  mura 
Tinte  di  /angue  poco  degne  fono 
Del  tuo  foggiórno,  ed  alle  tue  pupille 
Offrono  uno  Ipettacolo  funeno . 

Seguitemi  ambedue.  ^ 

Oreste. 

Tu  mi  confondi . 

Per- 
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Perchè  debbo  partir?  Parla . Si  teme 
Del  furor  di  mia  Madre? 

Pala  MED 

Non  temerne; 

Lafeìane  al  Ciel  la  cura  , e vieni  meco  5 
In  nome  degli  Dei  . 

Oreste  . 

Partir  non  voglio  i 
Se  r afeofo  mirtero  a me  non  fveli . 

Voglio  faperlo  . Dì,  che  fa  mia  Madre? 

Palamede, 

E ben  ; un  fiero  cólpo 

Or  ESTE. 

E chi  fu  mai  > 

Eterni  Numi!  Il  barbaro  inumano. 

Che  le  trafifle  il  feno  ? In  fua  difefa 
Poli  Antenore.  Dunque,  e che  mai  fece? 
Chi  r ingannò  ? Chi  lo  forprefe  ? lo  giuro 
Al  Ciel,  che  quello  fèrro.... 

Palamede- 

E perchè  giuri 

Contro  di  te  , o S/gnor? 

Oreste. 

E avrò  commeflb 

Un  sì  barbaro  fatto?  Io  Parricida? 

Lo  crederefii  tu?  Da  mille  colpi 
Avria  pili  tolto  quello  fen  trafitto. 


Giulio 
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Giufto  Ciel  J Ma  chi  accufa  alla  mia  mano... 

Palamede. 

Io  Io  viddl,  o’ Signor,  nè"  là  menzogna  " 
Reo  ti  rende  di  un  colpo,  onde  natura 
S’  inorridifee,  e freme.  Allor,  che  a i tuoi 
Perigli  il  buon’  Antenore  terrieva, 

E fiffc)  a te  mirava,  Clitennéftrà 
Seppe  ingannar  le  fue  premure e 'empiendo 
D’  urli , e di  pianto  il  fuo  reai  foggior'no 
Furibonda  gittofli  in  mezzo’  all’  armi  . 
Appunto  allora,  che  il  crude!  fuo  Spofo  ^ 
Vittima  del  tuo  sdegno  era  già  predo 
Da’  tuoi  colpi  trafitto  a fpirar  1’  alma.  - 5 
Elba  allor  l’abbracciò;  tu  dal  furore'  ' ; 

Refo  ornai  cieco,  non  penfafti  a quella, 

Che  ’l  ritenea  nelle  fue  bra'ccia  ; e tutta 
Rilafciando  la  forza  al  fatai  colpo,  > 

Che  guidavano  forfè  i Numi  dedi,  ■ ‘ r! 
yerfaftì  a terra  di  tua  Madre:  il  fangue. 

Oreste. 

Qiral  mai  forte  è la  miai  Tu  mi  traedi  j 
Dagli  abidi  del  mar , per  poi  gettarmi 
In  un  golfo  di  barbare  fveoture 
Ad  uccider  mia  Madre!  Eccola,  oh  Dio,' 
Qual’  oggetto.'^  Ove  fuggo.? 

, Elettra.- 

. ' Ahimè  , Fratello  r 
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SCENA  OTTAVA. 

CLITENNESTRA  , ORESTE,  ELETTRA, 
P A.  L A M E D E. 

- Clitennestra. 

TUo  Fratello  z'  Per  man  del  Figlio  mio? 

Ecco  ,„eh'.,io  muoio.  Giufti  Numi;  i miei 
Atroci  falli  fon  puniti,  ed  io, 

Degno  Figlio  del  fangue  degli  Atridi 
Sol  ti  riveggo , , perchè  tu  mi  uccida  . 

Godi  del  tuo  furor,  mira  eh’  io  verfo 
Tutto  quel  fangue  reo,  che  il  Cielo  irato 
Volle,  eh’  io  t’  infondefli  entro  le  vene. 
Moftro  crudel,  che  partorì  fra  noi 
Qualche  barbara  furia,  polfa  il  Cielo 
Con  limil  forte  eompenfarti  tutta 
Quella  tua  crudeltà.  Paflami  il  petto. 

Vedi,  che  ancor  refpiro,  e foffro  il  crudo 
Tormento  di  mirar  ^nel  Figlio  mio 
Chi  mi  condulfe  a morte.  Affretta,  e togli 
Quella  pena  si  barbara  a.  tua  Madre. 

Oreste. 

Ah,  Madre! 

Clitennestra. 

E ardifei  proferir  quel  nome. 
Scellerato,  che  feiz  Perchè,  crudele. 

Ora  fingi  così  è Quello  dolore 
Più  colpevol  ti  rende.  E ben,  trionfa, 
Agamennone,  e godi  della  tua 


Cruda 
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Cruda  vendetta.  II  Figlio  tuo  rimira,- 
Che  del  nome,  e del  fangue  è un  degno -erede. 
Ecco  fon  paghi  i noftri  voti.  Io  muoro 
Lieta  fol  perchè  lafcio  entro  al  tuo  cuore.  . 
Una  colpa,  che  vince  i miei,  delitti.. 

SCENA  ULTIMA, 

ELETTRA,  ORESTE,  PALAMEDE.  ' : . 
Oreste.  ' 

E Terni  Dei , perchè  non  m’  uccidete.'^  - 
Io  ve  ne  prego , Dei  vendicatori. 

Se  ve  ne  fono  in  Ciel , ponete  il  fine 
A i trilli  giorni  miei,  ì. mia'  colpa 

JSIon  rifguarda,  che  voi.‘  Dunque  nel  Cielo 
Per  me  fo!o  faranno  le  minori  .5, 

Pene  più  miti  ? So  ben’  io  qual  freno 
Rattenga  il  vollro  sdegno.  Non  fapete 
Qual  calHgo  convenga  al  mio  delitto. 

Elettra . 

Calma  , o Fratello,  Ì1  cieco  tuo  furore . 

Ho  pur  troppo  da  piangere  fu’:  miei 
Crudeli  affanni  ; caro  Orefie  , vuoi 
Darmi  forfè  la  morte  ? 

Oreste. 

f*'  N Ah  taci,  taci. 

Sorella  mia,  quel  deteftabil  nome- 
E tu,  che  alla  mia-vifta  inorridirci. 

Natura  ofFefa  in  queflo  loco  iifeflò  ' ’ 

Già  tante  volte,  fe  .qui  venne  Orefie  t 

A a 2 Per 
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Per  vendicarti  dell’  acerba  morte 
Del  Padre  fuo , chi  farà  mai  vendetta 
Della  fua  Genitrice r*  Ah,  fc  nel  Cielo 
Per  me  non  vi  fon  fulmini  , ben’  io 
Gl’  imprefto  or-  I’  armi  d’  un  furor  tiranno.' 

I miei  rimorli  pieghino  de’  Numi 
L’  oftinatezza,  e fe  poifibil  fia  , 

II  Ciel  s’  intenerifea  al  pianto  , e al  fangue  , 
Ch’  io  fon  pronto  a verfar.  Guardalo,  o Madre . 

Palamede  . 

Signor..., 

Oreste. 

Lafcìarai;  nulla  ib  da  te  chiedo, 

E da  Elettra  . Voi  foife , che  nel  feno 
Allevando  il  penfier  della  vendetta, 

Fofte  r empia  cagion  , eh’  io  mi  macchialfi 
Con  un  delitto  cosi  enorme,  e crudo. 

Ma  che?  qual  denfo  mai  fofeo  vapore 
Ofeura  il  giorno?  Grazie  a i Numi;  io  veggo 
Le  vie  d’  Averno . Là  fi  feenda  ; il  cuore 
Già  fpavento  non  ha.  Volganfi  i pafli 
Per  r ofeuro  fentier,  che  m’  offre  il  fato, 

E fra  gli  orrori  dell’  eterna  notte. 

Ma  qual  chiaro  fulgore  in  quefio  punto 
Mi  fi  prefenta  agli  occhi:’  Chi  rimena 
La  bella  luce  in  quefio  loco  ofeuro? 

Che  veggio?  L’  Ombre  fuggono  al  mio  afpetto. 
Che  gemiti  fon  quefti  , quali  firida 
Mi  percuoton  1’  orecchio?  Orefie  .'  Il  nome 
Mio  chi  ripete  in  quefio  rio  foggiorno  ? 
Egifio  1 Ah  quefio  è troppo . Uopo  è al  mio  sdegno . .' 


ATTO  (QUINTO.  1S9 

Ma  lafTo  me,  che  veggio»’  Ha  fra  le  mani 
Il  tcfchio  di  mia  Madre.  Ah,  quali  /guardi 
Vibra  verfo  di  mel  Spietato  Mo/tro  , 

Ove  fuggir  potrò?  Qual  mi  prefenti 
Spettacolo  fatai'  Ma  troppo  io  foffro. 

Mo/iro  crude! , t’  arrefla , e togli  al  mio 
Sguardo  quel  tefchio  orribile  , c tremendo  . 
Madie,  pietà  d’  un  povero  tuo  Figlio. 
Agamennone , fenti , afcolta  i miei 
Ooloroli  lamenti.  Ombra  dolente. 

Ombra  cara  del  Padre,  imploro  il  tuo 
Po/fente  ajuto,  e Ore/le  tuo  difendi 
Dal  furor  d’  un’  irata  Genitrice, 

JL  del  mifero  /iato,  in  cui  mi  trovo, 

Prendi  pietà:  ma  come  la  crudele 
Mi  perfeguita  in  /in  nelle  tue  braccia  ! 

Per  me  non  v’  è più  /campo  ; io  cedo  al  fine 
Al  barbaro  fupplicio  , e benché  il  cuore 
Non  fu  complice  al  fallo  della  mano. 

Io  provo  intanto  le  più  acerbe  pene. 

Che  fi  poffon  foffrire  . Oh  Eterni  Numi  ! 

Per  quei  , che  fon  di  me  più  fcellerati 
Ha  tormento  maggior  1’  ira  del  Cielo  1 

Fine  dell'  Elettra. 
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7‘R^GEDI^ 
del  signor 

DI  VOLTAIRE 

TRASPORTATA' 

DAL  VERSO  FRANCESE  NELL’  ITALIANO. 
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D.  GVS  M^HO. 

D>  kALV^RO. 
Z^MORO, 
MONt  ES  E. 

tA  L Z I R \A  * 

« 

SMIR^. 

C E F •AK 

alonzo. 

ST  agnoli. 
AMER  ICANI. 


La  Scena  è nella  Città  dì  Cufco,  con  altro 
nome  detta  los  Reyes,  Capitale  del  Perù, 
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SCENA  PRIMA. 

*£3’*^*'£3* 

ALVARO,  GUSMANO- 

Alvaro. 

EI  giunto,©  Figlio  , all’ onorato  Impero 
Di  quello  Regno  : la  fovrana  legge 
Del  Conliglio  Reale  in  te  deftina 
D’  Alvaro  il  fuccelfore.  Adempi  ornai 
Da  Eroe  , e da  forte  gli  ordini  fupremi 
Del  Dio,  che  adoro,  e del  Monarca  Ifpano , 
Sovra  le  ricche  , e fertili  contrade 
Del  nuovo  Mondo  . Governar  tu  devi 
Quello  lido  fecondo  di  fventure  ; 

Che  racchiudendo  nel  profondo  feno 
Della  fuà  terra  i lucidi  metalli  , 

E'  cagion  delle  colpe,  e de  i delitti; 

Io  ti  confegno,  amato  Figlio,  quelli 
Sovrani  onori  , troppo  grave  pefo 
Alla  debole  mia  tremante  mano. 

Sotto  il  Cielo  d’  America  già  fcorll 
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Quefla  canuta  etade,  c il  primo  io  fui  , 

Che  al  Mcflìcano  Popolo  moftrafic 
Lo  ftupendo,  ed  incognito  apparecchio 
Degli  alati  vafcelli . I Vincitori 
Della  Cartiglia  m’  infcgnaro  il  corfo 
Dal  Ciel  deir  Orfa  alla  remota  fponda 
Del  Magellano  Mar.  Che  lieta  forte 
Era  , o figlio,  la  mia,  fc  per  mercede 
Dei  mici  fudori  , e delle  mie  fatiche 
Potea  cangiar  quegli  uomini  feroci 
Di  nortra  Fede  in  valorofi  Eroi  i 
Ma  che  non  puote  un  vincitore  abufo  <* 

Oh  quanto  mai  la  crudeltà  , e la  rabbia 
Tolfe  loro  di  gloria  1 Oh  quante  fparlì 
Lacrime  di  dolor  fu  quelli  ah  . troppo 
Crudi  conquirtatori  1 II  Ciel  poteva 
Far  loro  in  petto  un  cuor  più  dolce,  e meno 
Amante  del  valore  . Al  parto  ertrcmo 

10  m’  avvicino,  o Figlio;  e oh  me  felice' 
Se  pria,  che  il  mortai  fonno  aggravi  quelle 
Mie  languide  pupille  , io  veder  polfo 

Sotto  il  foave  fren  delle  tue  leggi 

11  già  domato  Americano  Regno 
Tranquillamente  ripofar  licuro  . 

G U S M ANO. 

Quello  felvaggio  mondo  io  conquiflai 
Teco  , o Signore;  in  quello  ardente  clima 
Violi  al  tuo  fianco  : apprenderne  1’  Impero 
Deggio  ancora  da  te.  Quello  dipenda 
Dalle  leggi  del  Padre  , e non  del  Figlio. 


Alva- 
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Alvaro. 

No,  divider  noi  devi.-  II  fuo  ripolb 
La  mia  cadente  ctade  ornai  richiede  ; 

Poco  non  fia,  che  i fentimenti  miei 
Spieghi  talora  nel  Reai  Configlio , 

Ch’  io  diriger  ti  pofl'a  . Un  lungo  tempo 
M’  ha  ben'  fatto  conofccre  , qual  dura 
Imprefa  è aver  degli  uomini  1’  impero. 

Io  confacro  al  mio  Dio,  cui  per  molt’  anni. 
Qual  dovea  , non  fervii  , della  mia  vita 
L’  avanzo  miferabile  . Sol  voglio  ^ 

Una  grazia  da  te.  Quella  mi  è cara. 
Quanto  creder  tu  puoi.  Da  te  1’  afpetto , 
Qual  da  un’  amico;  ed  a te  poi  la  chiedo, 
Come  un  tenero  Padre  . Ai  loro  ferri 
Togli  quei  fchiavi  Americani,  ch’oggi 
Tu  facefti  arreftar  fra  quelle  mura  , 

E a me  gli  dona.  Quello  giorno,  o Figlio, 
Penfa  a render  felice,  e luminofo 
Con  la  clemenza  tua,  non  col  rigore. 

GuSM ANO. 

I tuoi  preghi  per  me  fon  tuoi  comandi; 

Ma  penfa  folo  a qual  cimento  efporci 
PolTiamo  un  dì.  Saggio  penfiero  io  credo 
Vietar  1’  ingrello  a un  Popolo  feroce 
D’  una  Città  novella  entro  le  mura 
Ancor  nafeenti.  S’  impedifea  ornai. 

Che  il  fiero  Americano  s’  affuefaccia 
Con  i fuoi  Domatori;  e difprczzando 
Le  nollre  leggi  vincitrici , ardifea 
Mefcolarli  con  quei , che  dee  temere . 

Ei  Ci 
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Ei  ci  paventi  ognora  , e mai  ci  vegga 
Se  non  con  Tarmi  della  forza,  e della 
Vendetta  ineforabile.  Un  felvaggio 
Molfro  è T Americano  : eì  Tempre  morde 
Quella  catena,  che  Io  ftringe;  umile 
Nel  gaftigo  tu  ’l  vedi,  indi  è fuperbo  : 

E fe  tu  lo  accarezzi,  lì  lufinga 

D’  elTer  temuto.  Ogni  più  forte  Impero 

Cade  per  la  clemenza  ; ed  il  rigore 

Solo  infegna  a fervir.  Mi  è noto,  o Padre,. 

Che  al  valorofo  popol  di  Cartiglia 

Balla  T onor;  che  quello  fol  gl’  infegna 

Dolcemente  a obbedire:  il  rerto  poi 

Del  Mondo  è fchiavo  del  timore,  e folFrc 

Con  rabbia  quelle  leggi  , onde  conviene 

Opprimerlo,  c domare.  I Numi  rtelQ 

Adorati  in  sì  barbare  contrade 

Non  rifeuotono  i voti  , e i facri  incenlì. 

Se  fumanti  non  fon  d’  umano  fangue . 

Alvaro . 

Oh  quanto  querto  tuo  crudo  rigore 
Deferto,  o Figlio.'  Come  hai  cuor  nel  feno 
Da  nudrir  sì  politici  delitti  ? 

AI  fin  tu  fei  Criftiano,  e il  Dio  di  pace 
Alie  tue  mani  confegnò  T Impero 
Di  quelli  fuoi  novelli  Figli:  e quando 
Sazio  farai  del  fangue,  e delle  rtragi. 

Onde  fon  piene  le  campagne,  e i fiumi 
Dunque  venn’,  io  dall’  ultimo  Oriente 
In  una  Terra  incognita  , e infedele. 

Per  rendere  odiofo  in  quello  Clima 

D’  Europa  infieme  , c delia  Spagna  il  nome.'= 

Iddio 
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Iddio  cosi  non  volle:  Ei  quà  ci  fpinic , 

Per  piantar  la  fua  Fede,  e le  fue  Leggi, 

Per  farlo  amare;  c noi  barbari,  c crudi 
Diffruttori  implacabili  di  quefte 
Innocenti  contrade,  fitibondi 
D’  oro,  e di  fangue,  Apoftati  crudeli 
Di  quella  Legge , che  infegnar  dobbiamo  , 

In  vece  di  condurre  al  Sacro  Ovile 
Quefte  fue  pecorelle,  ingojdo  il  dente 
Da  noi  s'  arruola,  che  con  crudo  feempio 
Le  divora,  e le  ftrugge.  Ovunque  il  ciglio 
Tu  volga,  è fangue,  orror,  cenere,  e lutto, 

E fol  del  Cielo  il  fulmine  s’  imita. 

E*  ver,  che  al  noflro  nome  impallidifce 
Queffo  infelice  abitator  ; ma  oh  Dio  ! 

Non  penfi  ancora  in  quale  orror  noi  fiamo? 
Quali  flagel  del  nuovo  Mondo,  avari, 

Ingiufti,  e fieri,  in  quelio  Ciel  mefehino 
Siamo  i barbari  noi . L’  Americano 
Sol  nella  fua  femplicità  feroce 
Ci  uguaglia  nel  valor , ma  poi  ci  vince 
Nella  bontadc.  Oh  Ciel,  s’  era  crudele. 

Qual  lei  tu  , fe  al  fuo  cuore  era  virtude 
Incognita,  e ftraniera , ah  dimmi  , o Figlio, 
Avrefti  adelTo  il  Genitor?  Non  fai. 

Che  mi  falvò  la  vita  ? Ti  ricorda 

Che  prelTo  a quelle  mura  un  giorno  io  fui 

Cinto  da  un  folto  popolo  feroce. 

Cui  la  nolfra  fierezza  aggiunto  aveva 
Stimoli  al  fuo  furore  . I miei  guerrieri 
Caddero  eftinti  fotto  i colpi  fuoi  , 

Ed  io  folo  rimalfo , c fenza  aita 
M’  affettava  la  morte.  Al  nome  mio 

Cadder 
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Cadder  V arme  di  mano  a i miei  nemici  • 
Ed  un  giovane  fiero  Americano 
Di  lagrime  bagnato  il  volto , in  vece 
Di  fvenarmi  , gittoflì  a i piedi  miei: 

,,  Alvaro  , mi  difs’  egli  , Alvaro,  vivi; 

5,  La  tua  virtù  troppo  ci  è cara.-  ah  vìvìg 
,,  Tu  che  fei  Padre  a un  popolo  infelice: 

„ E i fpietati  Tiranni,  eh’  anno  fète 

,,  Del  noftro  fangue  , a queft’  efempio  almeno 

5,  A perdonare  imparino  . Tu,  vanne, 

„ E di , che  in  mezzo  a un 'Popolo  felvaggio, 
„ Sotto  incognito  Ciel  nafeon  gli  Eroi . 

Tu  impallidirci,  o Figlio.'^’ Ah  veggo  il  cuore. 
Che  prova  in  onta  tua  teneri  moti , 

E alla  pietà  s’  arrende  ^ e ai  detti  miei: 

Se  non  ti^fpogli  della  tua  fierezza. 

Con  qual  fronte  potrai  mofirarti  al  dolce 
Amato  oggetto,  che-  placar  fia  d’  uopo. 

Alla  nobil  Donzella , alto  rampollo 
Di  quei  Monarchi  , che  regnalo  un  tempo 
Su  quello  Trono  , e che  la  forte  ha  pollo 
Nelle  tue  mani  fanguinofe  P E credi , 

Che  troncando  la  vita  a quei  mefehini 
Men  dìificil  lì  renda  1’  Imeneo  P 
T’  afpetti  forfè  , che  i fuoi  gridi,  e quelle 
Dolci  llille  di  pianto  al  tuo  furore 
Ritolgan  r armi? 

Gusmano. 

Se  tu  ’l  chiedi , o Padre , 

Ti  obbedirò.  Si  fciolgano  da  i ferri. 

Ma  tu  ben  fai.  Signor,  ciò  che  difpone 
La  nollra  Legge.  Ha  della  vita  il  dono 

Chi 
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Chi  in  quefio  Ciel  detefia  i faifi  numi  - 

Ad  un  tal  prez-zo  la  Religione 

Fa  ognor  le  fue  conquide,  e regna  inv’itta 

Nell’  alme  umane,  e fovra  i cuori  ha  ibrza. 

L’  iiivincibil  potere  d’  una  dura 

Neceflità  talvolta  al  Sacro  Altare 

Tragge  un’  alma  inriedìbile  , e feroce. 

Voglio  , che  quefto  popol  prigioniero 
Di  nollra  Legge,  tema  un  lòlo  Iddio  j 
Tema  un  bolo  Regnante. 

Alvaro . 

Afcolta , o Figlio  ; 

Bramo  affai  più  di  te,  che  un  vado  Regno 
Sotto  il  novello  Ciel  formi  la  Fede, 

Che  non  abbia  nemici  il  fommo  Iddio, 

Nè  il  Monarca  di  Spagna:  ma  colc^'u  , 

Che  fon  ccflrctti  a caccia*  quella 

Mai  non  feguoa  col  cuore;  oh  quauri  a lei 
Dolcemente  ne  traffi  1 ma  la  forza 
Tentai  sfuggire  ogner-  Credimi,  o Figlio, 
Che  il  Dio  della  clemenza  è il  vero  Dio. 

Gusmano . 

Io  m’  arrendo,  o Signor.  Qua!  mai  potere 
Nom  anno  i detti  tuoi  fovra  il  mio  cuore? 
Una  dolce  virtù  t’  efee  dal  labro  , 

Per  a'obattere  ogn’  alma  più  feroce. 

Ma  poiché  il  Ciel  volle  accordarti  il  dono 
Di  vincere  ogni  cuor  , fappi  , che  folo . 

Da  te  la  mia  felicità  dipende . 

Deir  amante  Gufman  la  debolezza 
Conofee  Alzira;  degli  affetti  miei 

C c 
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Non  ha  pìetade  in  fèn  ; m’  infulta  : io  T amo 
E più  eh’  io  non  vorrei.  Ma  al  fin  non  poflb 
Per  quanto  mai  di  fòrza  io  faccia  al  core 
Per  più  piacerle , del  mia  fafta  ufato 
Frenare  i moti,,  e fchiava  alle  fue  leggi. 
Con  un  languido  sguardo  , ed  amorofo 
Lufìngar  quell’  altera  , e in  atto  umile 
Soffrir  de’  Cuoi  begli  occhi  il  dolce  impero» 
Tu  fol  , tu  puoi  col  Genitor  di  lei 
Parlarne  al  fin  1’  ultima  volta,  e dirgli. 

Che  comandi  a fua  Figlia  , onde  acconfenta 
Alla  mia  fiamma»  Degnati....»  Ma,  oh  Dio 
Troppo  ra’  avanzo  , e mi  vergogno  ornai  , 

Che  pel  folo  intcrefle  d’  un  fuo  Figlio 
S’  abbaili  il  Padre  a porre  in  ufo  i preghi» 

Alvaro  » 

Io  non  ebbi  rofforr  credimi,  a lei 
Già  parlato  ha  Montefe;  e mi  Infingo, 

Ch’  ella  &’  arrenderà»  Voluto  ha  il  Cielo, 
Che  per  mio  mezzo  la  di  lui  famìglia. 

Or  prigioniera  in  queffo  loco,  tolta 
Siali  all’  inganno  » A i fuoi  bugiardi  Dei 
Volte  ha  le  fpalle , e il  vero  Nume  adora  j 
Già  fgombrate  ha  le  tenebre  dagli  occhi 
La  fua  diletta  Alzira:  al  nuovo  Mondo 
Di  maraviglia  è oggetto,  e in  lei  dubbiofo 
FiiTa  il  popolo  ognor  ftupido  il  guardo. 

Oh  qual  per  lei  trionferà  1’  Europa! 

E a noftri  piè  I’  America  proftefa 
Prenderà  nuove  leggi , altri  coftumi  j 
E gittando  la  Fede  alte  radici 
Su  q^uefte  piagge,  le  tue  nozze,  a Figlio, 

Tofto 
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Tofto  uniranno  il  gemino  Emisfèro. 

Quefti  uomini  feroci,  che  le  leggi 
Odiano,  c noi,  fe  dei  lor  Re  vedranno 
Entro  le  braccia  lue  T augufta  Figlia, 
Verranno  in  volto  placidi , c fcreni , 

A porre  il  collo  fotto  al  noftro  giogo; 

Ed  io,  gi^axie  a si  dolce,  e facro  laccio, 
Vedrò  il  popol  di  quello  ardente  clima 
A Dio  foggetto , ed  al  Monarca  Ifpano. 

Ecco  Montele.  Parti;  vanne  al  Tempio, 

Ivi  tra  poco  ci  condurrà  la  Figlia. 

SCENA  SECONDA. 

ALVARO,  MONTESE. 
Alvaro. 

E Ben  ? Hai  tu  da  faggio  Padre  Ì1  cuore 
Placato  di  tua  Figlia.'^ 

Monte  SE  . 

O vero  Padre 

Di  noi  mefchini  , alto  perdon  ti  chiedo. 

Se  la  mia  Figlia,  di  cui  ’l  fier  Gufmano 
Pofe  in  cenere  il  Trono,  ancor  nel  petto 
Serba  un’  avanzo  di  fpavento,  e in  faccia 
Del  fuo  Conquiflator  piange , e fofpira. 

Le  nozze,  per  cui  debbefi  in  tal  giorno 
Unir  r Europa  a quelle  piagge,  il  cuore 
Ingombrano  d’  affanno  a una  Donzella 
Nata , e nudrìt^  fotto  quello  Cielo . 

Ma  un  folo  accento  tuo  può  difgombrarle 
Dal  cor  1’  affanno;  i dolci  tuoi  coltumi 

C c 2 C’  io- 
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C’  infegnan'  oggi  a rifpettar  tue  leggi. 

Per  te  fola  dei  Ciel  la  chiara  iuce 
Si  conobbe  da  noi;  queft’  alma,  e il  cuore 
Il  novella  effer  fuo  debbe  a te  fole . 

Vinto  il  Monda  s’  arrefe  alle  armi  Ifpane; 
Noi  ci  arrendemmo  alla  virtù.  De  i tuoi 
La  crudeltà  ci  avea  defìato  in  petto 
Un’  odio  si  implacabile,  che  giunfe 
Per  fino  ad  abborrire  il  vero  Iddio, 

II  di  cui  facro  Nome  non  s’  udiva. 

Se  non  foriero  di  rovine,  e d’  ira. 

Noi  r adoriamo  in  te;  nel  tuo  bel  cuore 
Ben’  ìmprelTo  ci  s’  ammira,  ond’  hai  I’  impera 
Di  me,  della  mia  Figlia.  I chiari  lampi 
Di  tua  virtù  mi  balenaro  al  cuore; 

Ci  foggettammo  a te.  Tu  a noi  fei  Padre, 
Padre  dei  noflro  Regno.  Al  tuo  Gufraano 

10  concedo  la  Figlia,  io  la  confegno 
Nelle  fue  braccia.  Un  cosi  vado  Impero, 

E Alzira  fon  la  fua  conquida.  Vanne, 
Difpont  pur  nel  tuo  facrato  Tempio 

Per  le  nozze  la  pompa.  Oh  Dio!  mi  fembras , 
Che  difeendan  dal  Crei  f Alme  beate 
Ad  unirli  quaggiù  con  noi  mortali  . 

Non  temer , ti  prometto  , che  mia  Figlia 
Amerà  nell’  intrepido  Gufmano 

11  dolce  Spoib,  e il  fuo  Signore  infierae. 

Alvaro. 

Poiché  dringere  io  feppi  un  si  bel  nodo 
Di  felice  alleanza,  o dolce  amico. 

Moro  contento.  Tu,  che  difveladi 
Agii  occhi  nofìri  quedo  vado  Mondo, 

Dal 
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Da!  loco,  ove  il  Sol  nafce,  ove  ha  la  tomba. 
Sia  noto  il  Nome  tuo,  Dio  de’  Crirtiani  . 
Rendi  felici  quelle  nozze,  quelle. 

Che  fon  le  prime,  che  fui  nuovo  lido 
S’ ofì'eriicono  in  faccia  a i facri  Altari. 
Scendi  fra  noi.  Signor,  traggi  a te  i voti 
D’  un  popolo,  che  ammira  i tuoi  prodìgi . 
Ma  vado  ad  affrettare  i fortunati 
Sponfali.  Addio.  La  fua  felice  forte 
A te  folo,  o Signor , dovrà  mio  Figlio» 

SCENA  TERZA. 

M O N T E S E . 

Dio  diflruttor  di  quei  bugiardi  Numi 

Che  adorai  lunga  età , difendi  il  fine 
Duro,  e fatai  degli  anni  miei.  Rapita 
Tutto  mi  fu.  Signor,  eh’  altro  mi  refta. 

Che  una  povera  Figlia?  Tu  di  lei. 

De  i moti  del  fuo  cuor  cura  ti  prendi , 

SCENA  Q_U  A R T A . 

MONTESE,  ALZIRA  . 
Montese  . 

ECco  il  tempo  , 0 mia  Figlia*  Il  fortunato 
Momento  è giunto.  Se  il  tuo  cuor  fedele 
Seconda  i voti  miei,  render  potrai 
Lieta  te  lìefla  , e quefto  Cielo.  A i vinti 
Porgi  foccorfo,  e ai  vincitori  impera: 

Togli  dalle  lor  mani  il  ferro , e i crudi 

' FuL 
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Fulmini  diftruttorì  : il  tuo  riprendi 
Porto  Reale;  del  crudel  dertino  ^ 

Vinci  le  forze,  e cangia  ornai  penderò: 
Prendi  un  cuor  tutto  nuovo.  I cenni  mici. 
Figlia,  adempier  conviene,  a i tuoi  natali 
Più  non  penfar,  c fingi  pur,  che  fcorra 
Tutto  nelle  tue  vene  il  fangue  Ifpaoo: 

CelTa , Alzira,  di  piangere:  quel  pianto 
Reca  oltraggio  a tuo  Padre. 

Alzira. 

Il  fangue  mio 

E'  tuo  , Signor:  fe  agli  occhi  tuoi  fon  cara, 
Vedi  la  pena  mia,  leggi  del  cuore 
In  qucrto  volto  il  turbamento  crtremo. 

Montes  E . 

No,  veder  più  non  voglio  il  vergognofb 
Dolor  , che  sì  t'  opprime.  La  giurata 
Fede,  che  m’  hai  proraeffa,  offerva , e taci. 

Alzira  . 

Perchè  fvellere , oh  Dio  , dalle  mie  labbra 
Il  barbaro  confenfo  per  1’  amaro 
Mio  facrifizio?  Giurto  CicI  , ti  fembra 
Tempo  opportuno  per  le  nozze?  Oh  quanto 
Spaventevole  giorno  è querto  mai 
Di  perdite  per  me!  Mira:  già  ingombro 
Ha  di  rtragi  , e d’  orrore  il  nortro  Impero 
Lo  fpietato  Gufmano.  Ah  fatai  giorno, 
Quanto  ai  per  me  di  crudo,  c di  funefto! 


Mon- 


ATTO  PRIMO. 


M O N T E S E . 

Noi  fteffi  , o Figlia  , ci  rendiamo  i giorni 
Lieti  , e funefti  ; iafeia  pur  sì  vanì 
Inutili  prefagj.  Efli  de  i nofiri 
Sacerdoti  foiT  opra , già  trafmefiS 
Da  i creduli  Maggiori  al  volgo  infano. 

A L z I R A . 

In  quefto  giorno,  oh  Dio.'  del  noftro  Regno 
L’  Eroe  vendicatore  il  mio-  Zamoro  , 

L’  unica  mia  fperanza,  il  dolce  fpofo 
Spirò  1’  anima  grande  in  mezzo  all’  armi. 

Montese. 

Figlia  , tu  fai  , che  io  ’l  pianfi.  Ma  gli  eftint^ 
Non  richieggono  a te  nè  i dolci  aiFetti , 

Nè  la  tua  fedeltà . Reca  all’  Altare 
Libero  il  cuore . Alla  virtude  impera  , 

Che  fpenga  affatto  un’  infenfato  amore , 

Che  per  un  freddo  cenere  hai  nel  feno. 
Penfa,  che  devi  alla  novella  Fede 
Tutto  il  tuo  cuor.  Dio  tei  comanda,  il  Padre 
Per  ordin  fuo  tei  dice  . Quelle  Nozze 
Son  decreto  di  Lui  , che  al  cuor  ti  parla , 
Che  ti  guida  all’  Aitar.  Taci,  e lo  afcolta. 

Alzira  . 

Ah  Padre  , in  quale  flato  or  m’  hai  ridotta/ 
So,  quanto  è facro  il  tuo  paterno  nome  ,, 
So  qual’  è iF  fuo  poter;  debbo  la  vita 
Sacrificar,  quand’  ei  lo  vuol.  Ma  parmì , 
Che  la  mia  pronta  obbedienza  or’  abbia 

Oltra- 
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OltrapaiTatì  i limiti  gelofi  , 

Ch’ha  prefcritto  Natura  al  mio  dovere^ 

‘Io  norr  volli  fin’  ora  un  folo  figuardo 
Senza  gli  ordini  tuoi;  cangiato  ho  il  cuore» 
Pòrti  i paterni  numi  in  abbandono  . 

Io  non  mi  lagno,  che  la  lor  grandezza, 

E inliem  la  nortra  or  fia  diftrutta,  e al  Aiolo 
"Vinta  , e proftefa  in  faccia  al  nuovo  Dìo  : 
Ma  tu,  Padre,  che  Tempre  a raè  dicerti. 

Per  togliermi  all’  alia n no  , e al  mio  dolore. 
Che  full’  Ara  di  lui  la  bella  pace 
Regnar  ioleva,  e che  le  fante  Leggi, 

I placidi,  e foavi  infegnamenti 
Degli  afflitti  miei  fcnfi  alle  ferite 
Recato  avrian  conforto  , tu  ingannarti 
La  debolezza  mia?  Sento,  che  un  dardo; 

Un  dardo  acuto,  benché  in  feno  a querto 
Novello  Dio  ripolì,  il  cuor  mi  palla, 

E vi  lafcia  un’  itnmagin,  che  fcolpita 
Ho  Tempre  nel  peniìero;  e il  mio  Zamoro 
Vive  nel  petto  dell’  amante  Atlzira. 

Condanna  pur,  fe  ti  par  d’  uopo,  i miei 
Sì  giurti  fentimenti,  e quello  amore. 

Che  trionfa  del  tempo,  e della  morte; 
Querto  amor,  che  pm  vivo  in  me  rinafce, 

E che.  Signor,  tu  m’  accenderti  in  feno. 
Ma  unifci  , fe  tu  vuoi,  la  Figlia  al  fiero 
Suo  Tiranno,  che  1’  ama.  Lo  richiede 
L’  amor  della  mìa  Patria  ^ Io  t obbedifco  ; 
Ma  trema  pure , nello  rtringer  quelli 
Nodi  fatali.  Trema  tu,  che  fai 
Effervi  un  Dio  delle  vendette . Vuoi 
Tu  forzarmi  a promettere  il  mio  cuore 

A piè 
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A piè  del  facro  Altare  ad  uno  Spofo , 

Ch’  ora  dar  mi  fi  vuol  , quando  nel  petto 
Per  r Amante  lo  ferbo,  e non  per  lui? 

Montese. 

Che  dici,  o Figlia?  Alla  canuta  fronte 
Del  Genitore,  al  nome  di  Natura, 

Alla  piena  de’  miei  teneri  affetti 

Non  ti  fi  cangia  il  cuore?  Ah , per  quel  fiero 

Dolorofo  deftino  , in  cui  tu  fei  , 

E che  far  puoi  felice  ; per  1’  amante 
Tenero  cuor  d’  un  Padre , che  tu  offendi  , 
Perchè  vuoi  render  povero,  e mefehino 
Il  fin  de  i giorni  miei  ^ Che  non  ho  fatto. 
Dolce  Figlia  , per  te  ? De’  miei  fudori 
Profitta  almen  , nè  rendermi  funefia 
La  •forte  perigliofa  , ove  a fatica 
Giunfì  a gaitìiii  ti.  Quel  fentiero  , o Alzira  j 
Ove  a volgere  i paiìì  incominciafti  , 

Te  lo  additan  le  leggi,  e il  tuo  dovere. 
Quefto  popolo  afflitto  fi  feongiura 
A non  cambiar  penfàero.  Egli  in  te  pofè 
La  fua  fperanza,  e tu  tradir  lo  vuoi  ? 

Ah,  Figlia,  impara  a vincere  i tuoi  affetti, 

Alzira  . 

Debbo  imparare  a fingere?  Ma  quale 
Incognita  feienza  è quella  mai? 
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SCENA  Q.UINTA. 


ALZIRA,  GUSMANO. 

G U S M A N O . 

IO  mi  debbo  Tagnar  d*  una  oltraggiofa 
Tardanza , che  fi  oppone  a i miei  defiri  » 
Tu  fai.  Signora,  che  fofpefi  il  mio 
Rigorofò  furor,  pronto  a punire 
Quei  nemici,  di  cui  tu  mi  chiedefti 
La  vita.  Efiì  fon.  liberi.  Ma  troppo 
Sarebbe  il  mio  roffor,  fe  quefta  lieve 
Grazia  ti  avelfe  raddolcita  il  cuore. 

Io  fperar  noi  volea  dalT  onorato 
Poflo,  in  cui  mi  ritrovo;  lo  vorrei 
Da  te,  dall’  amor  mio;  nè  avrìa  creduto. 
Che  appagando  i miei  voti  , oggi  dovelTe 
La  mia  felicità  celiarti  il  pianto  . 

A L Z I R A . 

piaccia  al  Ciel  ,,  che  il  fuo  sdegno  ad  amhidue 
Oggi,  Signor,  non  fia  funelio.  Mira 
L’  afianno,  in  cui  mi  trovo;  tu  lo  puoi 
Legger  negli  occhi  miei.  Quello,  o Gufmano, 
E'  il  carattere  mio:  ciò,  che  nell’  alma 
S’  alconde,  lo  dichiara  il  mio  fembiante. 
Colui,  che  finge,  fa  mancar  di  fede, 

E occulta  i feofi  del  fuo  cuor.  Quelf’  arte. 
Che  colluma  in  Europa,  è ignota  a noi* 

Gusmano. 


Ammira  il'  tuo  coraggio.  Entro 


del  cuore 
So  , 
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che  vìve  Zamoro^  e che  ti  e cai^ 
La’fua  memoria.  H barbaro  oiìinato, 

Benché  proftefo,  mi  fa 

Da  quella  tomba,  ove  ei  ripofa  cftinto. 

Ma  le  io  vita  il  domai,  dovrò  temerlo 
Or  eh’  egli  è morto  ? Ah  lalcia,  Alaira , ornai 

D’  offendermi  cosi , ferbando  affetti 

Per  chi  non  vive.  Il  tuo  dovere, 

Amore  . e il  nome  di  Gofmano  ohraggr , 
Che  fin  delle  tue  lagrime  e gelofo  . 

A L Z I R A . 

Lafcia  la  gelofia,  lafcia 
Che  un  eftinto  rivale  or  defta  a torto 
Dentro  al  tuo  feno.  Io,  noi  tei  » 

Ed  era  giufto  il  mio  dover,  quel  torte 
Vendicator  di  quello  Regno  oppreflo: 

Mi  deflinar  fua  fpofa.  Oh  comc^  degno  ^ 

Fu  degli  affetti  miei!  Quanto  , 

Oh  come  al  fuo  morir  verfato  ho  il  pianto. 
Tu  in  vece  di  lagnarti  al  mio  dolore  , 
Ravvifa  il  cuor,  eh’  io  ferbo  in  petto;  e come 
E'  di  cohanza  ' armato.  La  fierezza , 

Se  vuoi  piacermi,  dal  tuo  fen  difgombra, 

E degno  del  mio  amor  ti  renderai. 

SCENA  SESTA. 

\ 

gusmano. 

IL  fuo  nobile  orgoglio  , ì fenfi  fuoi  , 

Mi  dettano  nel  petto  alto  flupqre , 
Piacciono  al  mio  penfiero,  e al  mio  coraggio 

D d z Ma  fof- 
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Ma  fofTrir  non  degg’  io , che  un’  oftiaat« 
Superbo  cuor  difficile  mi  renda 
La  conquifìa  di  lei , piu  che  i ^trionfi 
Deir  America  intera,  eh’  io  domai. 

La  ruftica  Natura,  allor  che  quella 
Beltà  formar  le  piacque,  un  rozzo  cuore 
Le  pofe  in  petto , ad  ufo  del  natio 
Selvaggio  clima.  Ma  le  mie  fovrane 
Leggi  lo  vinceranno.  A i cenni  miei 
Qui  già  tutto  è fomraeffo , ’ e a me  non  refla 
C,he  la  crudele  Alzira.  Un’  Im^peo 
Trionferà  di  fua  coftanza . Forfè 
Si  potrà  dir,  che  il  vincitor  di  un  Mondo 
Abbia  loffierto  da  coftei  rifiuto  ? 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 
ZAMORO,  E AMERICANI. 
Zamoro. 

RAro  efempio  d’  intrepido  valore. 

Che  nafce  in  mezzo  alle  fventure , e in  ontai 
D’  una  forte  tiranna  ancor  trionfa. 
Amici  , e indiviiibili  compagni 
Dei  mio  crudo  deftin  , quanto  per  noi 
Tarda  è la  morte  , o la  vendetta  ? Avremo 
Cuor  di  vivere  inutili  ad  Alzira , 

Ed  alla  Patria  inlieme  ? Ah  dove  è un  ferrod 
Per  trafiggere  il  feno  al  fier  Gufmano, 

E vendicar  1’  America  diftrutta 

Dal  ferro,  e dal  fuo  barbaro  furore  ? 

Numi  vani  , e bugiardi , voi  che  un  tempo 
Averte  in  guardia  quefte  piagge , e quefte 
Si  fertili  campagne,  e perchè  mai 
Le  lafciarte  in  poter  di  un  Dio  nemico? 

E feicento  Spagnoli  a ferro  , e a foco 
Pofero  il  fuol  natio,  voi  fteffi,  i vortri 
Sacrati  Templi?  Io  non  ho  più  1’  Impero: 

L’  Are  vortre  ove  fon?  Tutto  è perduto; 

Ed  io  perduto  ho  Alzira  . II  mio  furore 
Portai  , la  mia  vergogna , e i miei  rimorfi 
Fra  le  folte  forerte , e le  deferte 
Immenfe  folitudini  d’  arena. 

Dalla  metà  del  Mondo  Qve  lo  parte 
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L’  ardente  fafcìa , il  Condottier  del  giorno 
Correr  mi  vide  difperato  , e errante , 

Sino  a quel  loco,  ov’  ci  , tornando  indietro, 
Rimena  i giorni  , e a quello  Ciel  nafconde 
La  luce  , ed  il  calor  de  i raggi  fuoi  . 

Ma  la  voflra  amiftà  , T ampio  coraggio 
Refer  la  fpeme  a i valli  miei  deliri  , 

E credei  render  paghe  in  quello  loco 
Due  virtù  del  mio  cuor.  Vendetta,  c Amore. 
Noi  ragunammo  i valoroli  Amici  , 

Ch’  odiano  a morte  i barbari  Tiranni  ; 

Nel  vicin  bofco  gli  lafciammo  erranti  , 
Mentre  qui  giunli  ad  ollèrvar  le  mura  , 

Opra  del  nollro  vincitor  fuperbo  : 

Giuntovi  appena  prigionier  rimango  , 

E avvinto  ai  ceppi  il  piede,  ai  ferri  il  collo. 
In  un’  ofeuro  carcere  profondo 
Giacqui  per  brieve  tempo  . I fommi  Dei 
Ci  rendono  la  dolce  libertadc , 

Ignari  ancora  , a qual  deiìino  il  Fato 
Ci  riferbò  . Compagni  , ove  liam  noi  ? 

Chi  ci  palefa  il  nome  del  Tiranno, 

Che  regna  in  quello  loco  ? Chi  mi  fpiega 
Il  dellino  d’  Alzira  ? Il  dolce  amico 
Montefe  è llretto  in  duri  ferri  , o guida 
Fra  quelle  mura  libero  i fuoi  giorni?’ 

Poveri  Amici  miei  , voi  lo  fapete? 

Un  Americano. 

No , mio  caro  Zamoro  : in  quella  Reggia 
Tratti  noi  fummo  ancora , e in  un  diverfo 
Tetro  carcere  avvinti  , per  fentiero 
Incognito  tornammo  ; forellieri  , 


Ed  igno- 


atto  secondo.  zt$ 

Ed  ignoti  ad  un  popo'o  feroce. 

Nulla  di  ciò,  che  vuoi,  dir  ti  pofiTiamo  . 
Ah  Duce  rventurato,  e di  migliore 
Sorte  ben  degno!  Se  i Tiranni  iniqui 
Han  giurato  tua  morte;  i tuoi  Compagni 
Saranno  a te  fedeli,  il  tuo  deftino 
Pronti  a feguire,  e a verfar  teco  il  fanguc* 

Z AM ORO  . 

Dopo  r onor  d’  una  vittoria,  o amici. 

Che  altro  ci  refla  fotto  quedo  Cielo, 

Che  gire  incontro  a gloriofa  morte  ? 

Ma  porre  il  fine  ai  giorni  fuoi  nel  mezzo 
D*  una  vii  fervitìi;  lafciar  ne’  ferri 
'La  dolce  Patria,  e invendicati  al  fuolo 
Cader  per  man  de  i barbari  affaifini. 

De’  ladroni  d’  Europa,  fitibondi 
Del  noftro  fangue,  e de  i tesòri , iniqui 
Ufurpatori  d’  un’  oppreffa,  c afflitta 
Metà  del  Mondo;  che  il  funeflò  ardire 
Ebbero  di  ridurmi  a foffrir  tanti 
Yergognofi  tormenti,  e acerbe  pene. 

Per  togliermi  quei  beni,  al  par  di  loro 
Indegni , e vili  ; i fuoi  diletti  amici 
Stralcinar  feco  in  una  olcura  tomba  ; 

Lafciare  in  braccio  a i perfidi  Tiranni 
La  più  bella  metà  dell’  alma  mia  , 
Abbandonare  Alzira:  ah  , quella  morte 
Quanto  è orribile,  oh  Dio,  «quanto  è crudele 
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SCENA  SECONDA. 

ALVARO,  ZAMORO,  AMERICANI. 

Ai V A RO . 

E Vita,  c libertà  godete,  o amici. 

Z AM ORO  • 

Cieli  ! Che  afcolto  ? Qual  novello  è quello 
Baleno  di  virtù,  eh’  io  non  comprendo? 
Qual  Dio , qual  vecchio  di  ftupor  m’  ingombra? 
Tu  Spagnuolo  mi  fembri  : e come  hai  cuore 
Capace  di  virtude?  Il  Re  tu  fei 
Di  queCt.0  loco  ? 

Alvaro . 

No;  ma  polio  almeno 
Recar  difefa  agl'  innocenti. 

Z A M o R o . 

Or  quale 

E'  il  tuo  nobil  penlìer,  vecchio  onorato? 

Alvaro. 

Soccorrer  gl’  infelici. 

Z AM ORO  ; 

Come  puoi 

Nudrir  nel  petto  fenfi  di  pietade? 

Alvaro  , 

Mercè  di  mia  Religione , Iddio  , 

E amor 
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E amor  di  gratitudine  • 

Z A M o R o 
La  tua 

Religione,  Iddio?  Dunque  i crudeli 
Tuoi  compagni  tiranni  , i fieri  moftri 
Sitibondi  del  (angue  dei  mortali, 

I diftruttori  della  mia  diletta 

Patria,  che  il  lor  furore  ha  ornai  cangiato 

In  valla  folitudine  deferta, 

E eh' altra  legge  ravvifar  non  fanno. 

Che  un"  infame  tirannica  avarizia, 

Han  forfè  un  Dio  dal  tuo  diverfo,  o Padre? 

Alvaro  . 

Figlio,  è Io  ftefib  Dio.  Ma  che  non  fanno 
Per  offenderlo  ogoor?  Benché  fien  nati 
Sotto  le  fante  leggi,  alla  virtude 
Volgon  le  fpalle,  e del  novello  impero 
Crudelmente  abufandoiì  , qual  grave 
Colpa  c incognita  a !or  ì Ma  or  m ravvifa  , 
Ch"  io  ferbo  in  petto  un  cuor  diverfo . II  Sole 
Fé  da  un  Tropico  all’  altro  per  due  volte 
Nclf  obliqua  fua  faìcia  il  gran  cammino 
Sulle  terre  d"  America,  e d"  Europa, 

Da  che  un  nobil  Garzone  Americano, 

Refo  arbitro  dal  Ciel  del  mio  deltino. 

Con  generofa  man  ferbommi  in  vita. 

Da  quel  di  in  poi  pietà  mi  nacque  in  feno 
Per  le  volire  fventure  ; i tuoi  compagni 
Mirai  per  miei  fratelli  ; ed  io  contento, 

E lieto  morirei,  fe  un  dì  poteffi 
Stender  le  amiche  braccia  al  collo  intorno 

E e Deir 


2i8  • ALZIR.A. 

Deir  incognito  Eroe,  cui  debbo  quella 
Cadente  vita. 

Z A M o R o . 

Alla  fua  etade,'  al  voltò. 

Alla  virtù  fublime,  io  giurerei. 

Che  quelli  appunto  Alvaro  folle.  Puoi 
Ravvifar  fra  colloro,  chi  dal  Cielo 
Ebbe  Ja  forte  di  ferbarti  in  vita  ? 

Alvaro. 

Che  dici  mai?  T’accolla:  oh  Provvidenza? 

Egli  è delTo.  Tu  fei  1’  amato  oggetto 
Di  mia  riconolcenza  . Occhj  , occhj  miei 
Cui  lafciato  ha  1’  etade  un  debil  lume , 

E perchè  tanto  a ravvifar  tardalle 
Il  mio  Benefattore,  il  caro  Figlio? 

Parla.  Che  pollo  far?  Vivi  i tuoi  giorni 
In  quello  loco:  io'  farò  qui  tuo  Padre. 

Volle  il  Ciel  confervarmi  quella  vita. 

Che  io  deggio  a te,  perchè  potelfi  un  giorno 
Ufarne  in  tuo  favore . 

Z A M o R o . 

Ah  caro  Padre  J 

Se  i tuoi  crudeli  , e barbari  compagni 
Mollrato  aveller  piccola  fcintilla 
Della  virtù,  che  ti  lampeggia  in  volto. 
Veduto- avreùi  quello  Regno,  ornai 
Dalla  rabbia  nemica  arfo,  e disfatto. 

Correr  tranquillo  a porre  il  collo  al  giogo. 
Ma  quanto  pura  hai  1’  alma,  e umano  il  cuore, 
Tanto  alla  lor  fierezza  la  natura 
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ATTO  SECONDO. 

Inorridifce.  Incontrerò  la  morte. 

Per  non  viver  con  effi . Sol  ti  chiedo 
Quella  grazia,  o Signor.  Dimmi:  Montefe 
D’  Alzira  il  Genitor  vive?  A si  dolce' 
Memoria,  oh  Dio  J non  fo  frenare  il  pianto. 

A LVARO. 

Non  t’  arrolfire.  E’  quello  un  nobil  fegno 
Del  tuo  tenero  cuor.  Così  non  fanno 
U alme  ingrate  , e crudeli  , e nate  folo 
Per  commetter  le  colpe  . E0e  non  ponno 
Intcnerirfi  alle  fventure  altrui,  ■ ^ 

Sappi  , che  il  tuo  fedele  Amico,  d’  anni 
Carco,  e di  gloria  al  fianco  mio  refpira. 

Za MORO. 

Ma  vederlo  potrò? 

Alvaro. 

Sì, 'tu  ’l  vedrai. 

Ah  fe  ìndur  ti  potefie  a vivere  oggi, 

Qual’  appunto  egli  vive.1 

Z A M o R o . 

Chi  ? Montefe  ? 

Alvaro. 

Tu  farai  dal  fuo  labbro  appieno  illrutto, 

E ti  dirà,  qual  forte  a me  1’  unifce. 

T’  informerà  d’  un  fortunato  laccio. 

Che  annoda  infiem  due  ' Popoli  a vicenda  . 
Vado  a narrare  al  Figlio  il  bel  piacere. 

Che  m’  ha  recato  il  Ciel  : fervir  ti  voglio  . 

E e 2 Refta  : 
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.Refta  : fra  poco  udrai  la  lieta  nuova 
Di  quella  "^pace,  cfae  ci  unifce  infìemc. 

SCENA  TERZA, 

Z A M O R O. 

Rszie  vi  rendo,  o Cieli.  Oh  qual  bontadc 
JL  Fu  la  voftra  per  me!  Chi  avria  creduto 
In  qucflo  COSI  barbaro  foggiorno 
Trovare  un’  Uom  da  bene.«'  Alvaro  è un  Dio, 
Che  fra  quelli  Tiranni  è fcefò  in  terra, 

A regolarne  il  cuore,  a raddolcire 
I Seri  lor  coflumi . Ei  pur  mi  difle, 

Che  aveva  un  Figlip:  io  1’  amerò  qual  mio 
Dolce  Fratello,  fe  nel  petto  ei  ferba 
Uguale  al  Padre  la  virtù,  e ’I  valore. 

O caro  giorno , o racquiftata  fpeme! 

Dopo  il  non  breve  corfo  di  tre  Lune, 

AlHn  ti  abbraccierò,  Montefe  amico? 

Alzira  , amata  Alzira,  tu,  cui  tutti 
Sinor  facrificai  gli  affetti  mici,^ 

Tu,  che  fei  1’  alma  di  mia  vita,  oh  Dio, 
Io  potrò  rivederti?  Entro  al  tuo  cuore 
Serbi  per  me  quella  virtù  fublime 
Della  tua  fcdeltade?  Un’  infelice 
Sempre  teme,  e diffida.  Oh  Ciel , chi  è quello 
"Vecchio,  che  verfo- me  rivolge  il  pafso  ? 


SCE- 
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SCENA  Q.UARTA. 

MONTESE,  ZAMORO,  AMERICANI. 

Z A M O R O . 

CAro  Montefe  mio,  fei  tu,  ch’io  veggo» 
Ch’  io  fìringoal  feno? Abbraccia  il  tuoZamoro^ 
Che  dal  fen  della  morte  or  torna  in  vita. 
Per  recarti  foccorfo.  Tu  rivedi 
Il  tuo  Genero,  il  tuo  fedele  amico, 

Il  tuo  compagno . La  tua  Figlia  Alzira 
Forfè  è qui  teco?  Parla;  il  fuo  deftino 
Mi  fvela,  e dammi  vita,  oppur  m’  uccidi. 

M ONTE  SE  . 

Principe  sfortunato,  al  fallo  grido 
Della  tua  morte  , oh  quante  io  fparlì  al  fuolo 
Lagrime  di  pietade  I Ahi  quante  volte 
s Infultando  il  rigor  della  fventura. 

Mi  parca  di  veder  la  fanguinofa, 

E paliid’  ombra  tua  girar  d’  intorno 
Alla  funefta  tomba , che  gli  amici 
Pofero  un  tempo  di  Zamoro  al  nome  ! 

Tu  vivi:*  Ah  polla  il  Ciel  render  felice 
La  tua  mifera  vita,  c i mali  tuoi 
Abb'ano  fine  in  quello  alilo  1 Or  dimmi. 

Qual  difegno  fatai  qui  ti  conduce? 

Zamoro  . 

Il  bel  desio  di  vendicarti  infieme 

Con  la  tua  Figlia,  e i noftri  Numi  opprcfsi. 

Mon- 
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Montese. 

Ah  , che  mi  dici  I . • 

Z A M o R o . 

Al  tuo  penfier  rammenta 
Lo  fpaventevol  giorno,  in  cui  quel  fiero 
Tremendo,  ed  invincibile  Europeo 
Dall’  imo  al  fommo  rovefeiò,  diftrufle 
Quelle  facrate  mura,  che  del  Sole 
Fabbricaron  i Figlj:  il  nome  fuo 
Era  Gufmano.  Altro  non  feppi , e folo 
Vidi  la  crudeltà  de  i fuoi  delitti. 

Nome  per  me  terribile,  e fuoefto. 

Di  ruine,  e di  ftragi  orribil  fegnol 
Al  fuon  di  quello  nome,  la  tua  Figlia 
Mi  fu'fvelta  dal  fieno  ; e in  una  vile 
Barbara  fiervitìi  tralfier  la  tua 
Sventurata  Famiglia;  il  Tempio  augnilo 
Gittaro  al  fiuol  ; diltrulfiero  gli  Altari, 

Ove  già  m’  afipettavano  gli  Dei, 

Per  darmi  di  tuo  Figlio  il  dolce  nome. 

Fui  ftraficinato  in  faccia  al  mio  Tiranno, 

Che  mi  diè  in  braccio  alle  più  acerbe  pene. 
Per  togliermi  quei  beni  di  Fortuna, 

Che  fion  Dei  del  fùo  cuore  ; a cui  gl’  incenfi 
Porge  il  Popolo  avaro,  e eh’  io  dilprezzo, 
Ch’  io  calpello  col  piede;  e moribondo 
Mi  laficiò  fra  i tormenti  : Ma  de  i miei 
Penofi  torti  la  memoria  atroce 
Io  non  fiparli  d’  oblio  . Scorfiero  ornai 
Tre  lune  appunto.  Radunai  gli  amici. 

Che  il  comun  sdegno  al  mio  coraggio  unifice,' 

Nelle 
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Nelle  bofcaglie  qui  vicine,  i miei 
Cenni  pronti  a obbedir.  Vedrai,  Signore, 
Una  truppa  d’  Eroi  cadere  in  faccia 
Di  queffe  mura  , o vendicar  1’  onore 
Dell’  America  opprefla . 

Montese  . 

Io  ti  compiango. 

Dove  ti  guida  il  tuo  furor?  Tu  vai 
In  traccia  della  morte,  che  ti  sfugge. 

Che  far  potranno  i tuoi  compagni,  armati 
Il  deboi  braccio  delle  vane  fpoglie 
De  i muti  abitator  della  marina. 

Delle  fciable  di  pietra?  I tuoi  guerrieri  , 

Cui  I’  arte  della  guerra  è ignota,  e fono 
Inermi,  e nudi,  qual  poffanza  avranno 
Contro  a quelli  si  intrepidi  Giganti, 

Tiranni  della  terra,  di  lucenti 
Armi  guerniti,  e de  i tremendi  alati 
Fulmini  , che  veloci  al  par  del  vento 
Vibrano  fovra  noi  da  quei  fuperbi 
Moflri  di  guerra,  ubbidienti  al  cenno 
Della  lor  voce  L’  Univerfo  cede; 

Ah  cediamo  ancor  noi . 

Z A M o R o . 

Sin  eh’  io  refpiro, 

Mai  noi  farò.  Montefe,  io  dir  ti  poffb, 
Che  i lor  fulmini,  i tuoni,  il  forte  acciaro 
Di  cui  quelli  Tiranni  fono  armati;  - 
Quei  rapidi  dellrieri  ingombrar  ponno 
Il  Mondo  tutto  di  fpavento  : io  folo 
Gli  rimiro  con  occhio  indifìerente , 


Gl’  in- 
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Gl’  infulto  , ne  di  vincergli  difpero: 

Quefta  lor  novità,  che  iota  ha  fatto 
Shiavo  il  Mondo  d’  America,  trionfa 
Dì  chi  la  teme , e cede  a chi  la  fprezza 
L’oro,  che  nafce  fotte  a quefto  clirna , 
Quali  dolce  veien  tragge  1’  Europa 
A i noftri  danni . Il  ferro  fol  ci  raanc^  ; 

E il  Ciel  nemico  a i voti  noftri  ha  pollo 
In  più  barbare  mani  un  sì  bel  dono: 

Ma  allin , per  vendicare  i nollri  opprelfi 
Popoli  fventurati , fe  a noi  tolfe 
L’  ufo  del  ferro,  ci  ha  gucrnito  M cuore 
Di  virtù,  e di  coraggio.  Io  per  Alzira 
Combatterò.  Per  lei  fpero  il  trionfo.  ^ 

Montese. 

Altri  tempi  , altre  cure.  II  Ciel  nemico 
Si  dichiarò  per  te:  modera  il  tuo 
Zelo  inutile  ornai, 

Z A M o R o , 

Che  dici?  II  tempo 

Si  cangiò?  Ma  il  tuo  cuor  Tempre  è lo  ftelTo  ? 
E’  fedel  la  tua  Figlia  ai  voti  Tuoi, 

Alla  Tua  gloria , e lì  ricorda  ancora 
Del  Tuo  Zamoro?  Ma  tu  abbalìi  al  fuolo 
I lumi,  o Padre,  tu  ToTpiri , e piangi? 

Montese. 

Ah,  infelice  Zamoro  1 

Z A iw  o R o . 

Io  più  non  fono 


Forfè 
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Forfè  il  tuo  Figlio^  I barbari  tiranni 
Han  cangiato  il  magnanimo  tuo  cuore? 
Volgerai  tu  nell’  ultima  vecchiezza 
Pel  fentier  della  colpa  i pafsi  tuoi? 

Montese. 

Non  fon,  qual  penfi  tu;  candida,  e pura 
Serbo  quell’  alma  in  feno;  i vincitori 
Non  fon  tiranni;  il  Ciel  gli  trafse  a noi, 
Non  per  mieter  le  palme,  ma  per  tutta 
Infonderci  nel  cuore  una  novella 
Virtude,  i Sacri  Arcani,  e farti  ignote. 

La  fcienza  dell’  Uomo,  il  faggio  efempìo. 
Che  li  debbe  imitar,  la  norma  in  fine. 

Di  viver,  di  penfar,  d’  efser  felice. 

Zamoro. 

Ma  come  parli  tu  ? Forfè  hai  coraggio 
Di  lodar  quei  tiranni,  or  che  ne  i ferri 
D’  un’  empia  fchiavitù  geme  tua  Figlia  ■s‘ 

Montese  . 

No , non  è fchiava  . 

Zamoro  l 

Ah  dolce  Amico,  o caro 
Tenero  Padre,  al  mio  furor  perdona, 

E alle  fventure  mie:  penfa,  che  Aizira 
Fu  mia  fpofa,  che  tu  la  promettelii 
Al  fuo  Zamoro,  in  faccia  ai  Sommi  Dei, 
Che  raccolfero  ai  piè  de  i loro  Altari 
E la  fua  fede,  e i giuramenti  inlieme. 

F f 


Mon- 
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MoNTESE,\ 

Lafcia  di  rammentarmi  quefti  ialff 
Numi  impoftori  , barbari  fantafmi, 

Ch'  io  non  ravvifb  piìi.  Vinti  , e profteiì 
Sono  ai  piè  di  quel  Dio,  che  adoro, c inchinai 

Z A M o R o r 

La  tua  religion , le  Tante  leggi 
De’  nofìri  Padri?  . » , 

Montese» 

Ho  aperti  gli  occhj , a Figlia  ^ 
Per  conofcere  il  nulla,  e le  chimere 
Di  quella  lor  divinità.  Deh  voglia 
Il  vero  Dio,  che  io  quello  Ciel  s’  ignora. 
Aprirti  il  cuore , e T efser  Tuo  Divina 
Farti  palefe,  onde  tu  polla  un  giorno. 

Infelice  Zamoro,  a chiaro  lume 
Ravvifar  dell’  Europa  le  virtudi, 

E ’I  Dio , che  adora  » 

' Zamoro . 

Quai  virtù?  Spergiuro  ! 

I fpietati  tiranni  t’  hanno  cinte 
Tutte  le  lor  catene,  e infino  i Numi 
T’  han  fcacciato  dal  cuor.  Tu  gli  hai  traditi. 
Per  poi  tradire  i giuramenti  ancora  ? 

Ma  Aliira  del  tuo  cuor  vile,  e codardo 
Segu^  la  debolezza  ? Avverti 

Montese. 

In  petto 

Io  non 
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Io  non  lento  rimorfi,  e debbo  infiemc 
Benedir  la  mia  forte,  c verfar  pianto 
Sopra  la  tua,. 

Z amoro. 

Se  traditor  tu  forti 

Della  tua  fe  , quai  lagrime  dal  ciglio 
Or  hai  d’  uopo  di  fpargerel  Ti  prenda 
Pietà  di  quel  dolor,  che  dentro  al  feno 
Mi  defta  il  tuo  delitto  , e del  mio  cuore, 

Che  fente  i moti  d’  un’  ardente  zelo. 

Per  r oltraggio,  che  hai  fatto  ai  noftri  .Numì^ 
D’  un’  accefa  vendetta,  e dell’  amore. 

\og!io  veder  Giifmano,  e Alzira.  Vieni, 
Guidami  - a lei  . Morire  io  voglio  avanti 
A i fuoi  begli  occhi.  La  felice  forte 
Non  mi  vietar  di  rivederla,  il  mio 
Difperato  furor  paventa,  e temi, 

E riprendi  nel  petto  un  cuor’  umano, 
fhe  tua  virtù  sbandita....... 

SCENA  Q.U  I N T A , 

MONTESE,  ZAMORO,  AMERICANI, 
UNA  GUARDIA. 

Guardia. 

. T E , 9 Signore  , 

,S’  .afpetta  al  Tempio.. 

Montese,. 

Ecco  io  .ti  feguo. 

F f z Zamo- 
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Zamoro. 

Voglio 

Teco  venir,  o barbaro,  Qual  pompa 
E’  mai  nel  Tempio,  ove  tu  volgi  il  piede? 

Montese. 

/ddio.  Fuggi,  Zamoro;  è quello  loco 
Troppo  per  te  fanello. 

Zamoro . 

II  Ciel  doveffe 

Tutto  vibrar  fovra  di  me  il  fuo  sdegno  j 
Voglio  feguirti. 

Montese. 

Al  mio  paterno  amore 
Perdona,  o Amico.  Se  gli  vieti  il  paflbj 
Nè  mi  lìegua  nel  Tempio.  Gl’  Infedeli, 
Avvezzi  alle  lor  leggi,  il  piè  profano 
Colà  volger  non  ponno.  I miei  comandi. 
So,  che  forza  non  hanno;  ma  Gufmano 
Dal  mio  labbro  favella,  c ve  lo  impone. 

SCENA  SESTA, 

ZAMORO,  AMERICANI, 

. Zamoro. 

Ah  che  intell!  Gufinano  O tradimento,' 
O rabbia,  o diremo  di  delitti,  o vile 
Ultimo  oltraggio  .'  Ei  ferve  al  fier  Gufmano 
Jnteii  ben?  Nel  mondo  è fpento  affatto 

II  fe- 
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Il  fcme  di  virtù.  Colpevol’  anco 
Debbo  credere  Alz,ira?  Avrà  fucchiato 
Anch’  Ella  il  deteftabile  veleno , 

C’  han  recato  fra  noi  quelli  tiranni , 

Nemici  della  vita,  c inliem  de  i nollri 
Innocenti  coflumi?  in  quello  loco 
Dunque  è Gufmano?  Che  rifolvo.  Amici? 

Un’  Americano. 

Quello,  o Signor,  farebbe  il  mio  conlìglio; 
Sieguilo,  fe  tu  vuoi.  Quell’  onorato 
Vecchio,  a cui  devi  la  falvezza  inlìeme 
Col  Figlio  a te  verrà:  prega,  cd  ottieni  . 

Che  di  Cufco  ci  guidino  alle  porte; 

Sortianne  allora,  c s’  incomìnci  a porre 
In  opra  il  nollro  intrepido  difegno, 
Prefentando  a i nemici  un’  afpra  guerra , 

Ove  non  lì  perdoni  ad  altro  fangue , 

Che  d’  Alvaro,  e del  Figlio.  Attento  , e filTo 
OlTervai  quell’  incognita  ftruttura 
Delle  muraglie,  arte  novella  a noi. 

Onde  li  vince  la  Natura;  i fofsi. 

Gii  angoli,  i baluardi,  e quei  di  bronzo 
Fulmini  dillruttori  , che  dal  fommo 
Delle  lor  mura  con  orribil  tuono 
Fanno  echeggiar  le  valli,  e donde  morte 
Per  quella  orrenda  macchina  di  guerra 
Sovra  di  noi  li  fpargc,  e lì  dilFonde  . 

Un  si  crudo,  c terribile  apparecchio 
Nulla,  o Zamoro,  il  mio  coraggio  opprime. 
Gl’  illelfi  nollri  Popoli,  che  Hanno 
Stretti  ne  i ferri  del  crudel  nemico, 

Soa  forzati  ad  accrefcere  il  recinto 


Di  si 
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Di  s\  barbaro  afilo , e colla  roano 
Avvilita  nell’  empie  Ipr  catene 
Drizzano  al  Gel  quello  fuperbo  nidp 
Del  tirannico  fallo.  Ma  qualora 
Prefenteralfi  agli  occhi  loro  un  folto 
Stuolo  vendicator,  rivolgeranno 
Le  llefie  mani  incontro  a i lo,r  nemici, 

È a terra  abbatteranno  un’  opra  infame, 

E vergognofo  .tellimonio  della  ' 

Lor  fervitù  . Gli  Amici,  e i noftri  invitti 
Valorofi  Guerrier  co’  i moribondi 
Lor  colpi  ti  apriranno  un’  ampia  via 
Per  le  iblTe  , di  vfangue  ingombre,  e tinte. 
Deh  fi  parta,  o Signor  , per  jieder  polcia 
A volger  centra  fi  fier  nemico  il  ferro. 

Il  fuoco,  e quelle  orribili  tempelle 
Dell’  accefo  fai  nitro  , che  a i noltr’  pcchj 
Parvero  al  primo  fulmini  vibrati 
Dalla  .sdegnofa  man  de  i Somtni  Dei. 

S’  aprano  al  fine  le  pupille  , c afiàtto 
Si  dillrugga  un  tiranno , e crudo  Impero, 
Che  fulla  bafe  vii  dell’  ignoranza 
fondò,  ha  gran  tempo  , un  fqrfennato  orgoglio. 

;Z  A M o R o , 

lO  fventurati  Eroi , qual  ,mai  nel  fieno 
Piacer  mi  nafee , nel  veder  la  voflra 
Prontezza  ad  abbracciar  i miei  'difegni , 

A entrare  a parte  del  mio  sdegno  i _Almcno 
Si  potefle  punir  la  crudeltade 
Del  nemico  Gufmano , ed  il  fiuo  làngue 
Si  fipargeffe  per  vittima  di  quella 
Patria  infelice!  Orribil  Dea,  che  vegli 
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Con  occhio  aperto  fu  i mortali  offefi  , 

A re  mi  volgo,  a te  , o Vendetta:  il  noftro» 
Braccio  guernifci  di  lucente  acciaro; 

E purch’  ei  mora  j io  fon  contento.  Oh  Dio! 
Ch’  eì  mora  ? Il  troppo  barbaro  deftino 
Vince  il  noftfO  valor . Qui  li  ragiona 
Di  trionfi  , e di  palnie  , allor  che  noi 
Siamo  in  vii  fervitii  ! Pià  non  lì  vede 
i\Ivaro  ; il  crudo  traditor  Montefe 
Ci  abbandonò  ; 1’  Oggetto  de  i miei  voti 
Alzira  è forfè  al  mio  nemico  in  braccio; 

E la  fola  incertezza  è il  mio  conforto. 

Ma  quali  voci  j o miei  compagni  , io  lento 
Rifuonarmi  alT  Orecchio  ? Ardenti  faci 
La  luce  ci  raddoppiano  del  giorno  ; 

Odo  il  fragor  del  lucido  oricalco , 

Che  cofiumano  Ì Barbari.  Qual  fellah 
O qual  delitto  fi  prepara  f*  Andiamo . 

Veggafi  ornai,  fe  libertà  vi  rendo, 

O s’  io  corro  una  volta  in  feno  a morte . 

Fìnt  dell*  fAtta  Secondo, 
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SCENA  P R I M A. 

A L Z I R A . 

ALraa  infelice  del  mio  Spofo  eftlnto  ; 

La  fe,  eh’  io  ti  giurai , dunque  ho  tradita? 
Già  il  colpo  è fatto  .Avrà  di  me  l’ impero 
Sin  eh’  io  refpiri , il  barbaro  Gufmano  j 
E le  immenfe  voragini  del  mare , 

Che  dividon  da  noi  1’  altro  Emisfero  j 
Per  me  fon  vane  , e inutili  difefe  : 

Io  fon  fua  Spofa  ; a piè  di  un  facro  Altare 
Fedeltà  gli  promilì;  e fu  nel  Cielo 
Già  icritti  io  leggo  ì giuramenti  miei  . 

O Tu,  che  intorno  a me  fempre  ti  aggiri,’ 

Ombra  diletta,  e pallida , de  i miei 
Penfier  conforto,  o dolce  Amante,  e Spofo 5 
Se  il  turbamento  mio  , fe  i miei  rimorh 
Giunger  mai  ponno  per  la  via  d’  un’  urna 

AI  fortunato  loco , ove  gli  eftinti 

Guidano  i giorni  ; fe  d’  un  Dio  la  forza 
Vuol , che  ancor  dopo  morte  d’  un’  Eroe 
Refti  in  vita  Io  fpirto , e il  cuor  fedele 
Di  quei , che  fino  all’  ultimo  fofpiro 
Fu  tenero  per  me  , perdona  al  mio 
Dolorofo  Imeneo  , per  cui  non  ebbi 
Coraggio  di  relìflere  : convenne 

Soggettarli  al  voler  di  un  Genitore , 

AI  ben  de  i miei  vadalli  , a cui  fon  madre 
A uno  duol  d’  infelici , al  molle  pianto 

D’  un 
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D’  un  Popolo  cattivo , alle  fperanze 
D’  un  Mondo  ,dove,(  oh  Dio')  tu  più  non  vivi 
Dolce  Zamoro  mio,  lafcia,  che  in  pace 
Siegua  queft’  alma  afflitta  1’  afpra  legge  , 

A cui  la  volle  il  crudo  Ciel  foggetta  ; 

Soffri  di  rimirar  fovra  il  mio  collo 
Un  SI  pefante  giogo  , che  la  dura 
Neceffità  m’  impofe , e foffri  quelle 
Barbare  Nozze , che  d’  affanno  affai  , 

E di  lagrime  coftano  al  mìo  cuore  . 

SCENA  SECONDA. 

ALZIRA,  E EMIRA. 

A L Z I R A . 

Dunque  veder  non  pofso  i dolci , e cari 
Abitatori  del  mio  fuol  natio. 

Quegli  infelici  fchiavi  ? e a^me  fia  tolto 
Il  bel  piacer  di  piangere  con  effi? 

E M I R A . 

Ah  più  toflo  paventa  di  Gufmano 
L’  irritato  furor,  trema  per  quelli 
Poveri  fventurati  , e per  la  Patria  . 

Oh  che  minacce  orribili  ! Si  parla  , 

Che  in  quello  giorno  moriranno  tutti 
Gli  Americani.  Difpiegare  io  vidi 
Lo  ffendardo  di  guerra  , e lì  prepara 
Di  dar  fuoco  alle  mine  . Il  languinofo 
Tribunale  è già  eretto  ; e 11  Padre  tuo 
Fu  chiamato  al  Configlio  . Altro  non  feppì 

G g 
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A L Z I R A . 

Oh  Ciel  , tu  tn’  ingannarti  ^ Oh  come  ingombra 
La  maraviglia  il  cuor  Dunque  GuTmano 
Sulle  fteiTc  mie  braccia  , e dall’  Altare 
Alza  contra  de  i miei  la  delira  irata? 

Giurai  la  mia  {ventura  ! Oh  giuramento  , 

Che  mi  rtringi  per  Tempre  J Oh  difpietats 
Barbare  Nozze , fotto  a qual  maligno 
Artro  il  mio  Genitor  formar  vi  volle  1 

SCENA  TERZA. 

ALZIRA,  EMIRA,  CEFANA. 
Cefana. 

UNo  fchiavo,  o Signora , che  in  tal  giorno 
Dee  la  fua  libertade  a i tuoi  l'ponfali , 
Chiede  fecretamente  di  parlarti  . 

A L Z I R A . 

Ah  venga  pur . Per  lui  , pe’  fuoì  Compagni 
Tutta  fento  nel  cuor  la  tenerezza  ; 

Elfi  fon  cari  agli  occhi  miei  ; la  dolce 
Patria  amo  in  loro . Ma  perchè  fra  tanti 
Ei  fol  richiede  di  parlarmi? 

Cefana’. 

Forfè 

Vorrà  {velarti  un  qualche  grande  arcano. 
Qiierti,  fi  dice,  è quel  guerrier,  che  tolfe 
A morte  il  Padre  del  tuo  Spofo. 


Emi- 
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Em  I RA  . 

Ei  giva 

Solo  in  traccia  di  te.  Montefe  in  quefto 
Loco,  mercè  d’  un’  ordine  fupremo. 

Lo  nafcondeva  agli  occbj  tuoi.  Profonda 
La  trillczza  apparia  nel  fuo  fembiante, 

E al  fuol  fidando  i medi  lumi,  ognora 
Parea,  che  meditalfe  un  gran  difegno. 

Cefana  . 

Sulla  fua  fronte  legger  fi  poteva 
Il  nafcofo  dolore,  e il  turbamento. 

Proferiva  il  tuo  nome , e largo  fiume 
Spargea  di  pianto,  e dai  fegreti  luoi 
Affannofi  lamenti,  fi  vedea. 

Che  eragli  ignoto  il  porto,  e lo  fplendore. 
Ove  ti  pofe  il  tuo  dertin  felice . 

A L z I R A . 

Che  indegno  porto,  e che  fplendore,  o Emiral 
Chi  fa,  che  dentro  delle  vene  a quello 
Mifero  Eroe  non  fcorra  il  fangue  mio, 

E che  virto  non  abbia,  o fel  rammenti 
Dell’  Augurta  mia  Cafa  lo  fplendore? 

Forfè  amico  farà  del  mio  Zamoro, 

E tertimonio  inliem  della  fua  morte. 

Forfè  verrà  il  crudel  per  rammentarmi 
L’  atroce  cafo.  Ahi  qual  funella  briga 
Ei  fi  prende  per  me  J Le  fue  parole 
Raddoppieranno  quel  dolor,  eh'  io  fento. 

Mi  rtrazieranno  il  cuor;  la  mia  ferita 
Più  acerba  diverrà . Ma  non  importa  : 

G g 2 Ei  ven- 
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Ei  venga.  Incerto  moto  io  fento  al  cuore j 
Che  tutti  in  onta  mia  mi  aflale  i fenlì. 

Oh  Cielo  I In  quella  Reggia  afperfa  tutta 
Dell’  acerbo  mio  pianto , io  non  provai 
Di  lieta  pace  un  fol  momento  ancora. 

SCENA  C^VARTA. 

ZAMORO,  E DETTE. 
Zamoro. 

E la  rendon  gli  Dei  ? Qaefta  è eh’  io  veggo? 
Alzira. 

Cieli!  Tal’  era  il  fuo  fembiante,  il  fiero 
Portamento,  e la  voce.  Oh  Dio!  Zamoro! 
Forza  non  ho  da  refpirare;  io  muojo. 

Zamoro. 

Non  ravvili  il  tuo  Amante? 

Alzira. 

Ai  piè  d’  Alzira 
Il  mio  Zamoro?  Ah  quello  è un  dolce  inganno 
De  i fenii  miei  : 

Zamoro . 

No,  cara,  io  per  te  vivo^ 

E in  atto  fupplichevole  ti  chiedo 
Ragion  della  tua  fe,  de  i giuramenti. 

Oh  metà  del  mio  cuore.  Idolo  mio, 

Che  col  tenero  amor  corrìfpondevi 

All’ 
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Air  ardente  mia  fiamma,  e eh’  hai  tu  fatto 
Del  facrofanto  nodo,  che  ci  avvinfe? 

Alzira. 

Oh  giorno,  o dolci  amabili  momenti, 

In  cui  mefee  amarezza  il  fuo  veleno  J 
Caro  oggetto  fatai  del  mio  dolore  , 

E della  gioja  mia  Zamoro , in  quale  ’ 
Iftante  dolorofo  io  ti  rjveggio  l 
Ogni  accento  del  tuo  labbro  adorato 
Barbaramente  mi  trafigge  il  feno . 

Zamoro. 

Tu  mi  rivedi , e piangi  P 

Alzira. 


Io  ti  riveggo .' 


Ah  troppo  tardi 

Zamoro. 


Di  mia  morte  il  grido 
Tutto  empiè  il  Mondo.  Io  da  te  lungi  il  piede 
Portai  dai  giorno  , che  di  quelli  infami 
Ladri  la  crudeltà  dalle  mie  braccia 
Ti  fvelfe , o cara,  ed  i miei  Numi,  e il  Trono 
Mi  tolfe  , e ’l  bel  piacer  di  rimirarti . 

II  diftruttor  di  quello  Regno  , il  fiero 
Gufman  pofe  a cimento  il  mio  valore 
Per  mezzo  de  i più  barbari  tormenti  : 

E quei,  che  dellinato  era  al'  tuo  letto. 

Fu  pollo  de  i carnefici  in  balia.  ^ 

Tu  fremi , Alzira  ; tu  rifenti  in  feno 
Quel  furor , che  mi  accende  j e T orridezza 

Di  sì 
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Di  SI  crudele  ofFefa  entro  al  tuo  petto 
Della  infolitì  moti  . II  Dio  d’  amore 
Mi  tolfe  a morte  . Tu  non  hai  tradito 
Quel  Dio,  che  mi  fa  Ivo  ? Sei  tu  fedele? 

Hai  tu  coftanza  in  fen  .•=  So,  che  Gufmaoo 
E’  in  quello  loco  : io  venni  ad  involarti 
A ^ un  SI  barbaro  moflro  . Se  tu  m’  ami , 
Vendichiamoci , o cara  .•  al  Sacrificio 
Tu  conduci  la  vittima  . 

Alzira. 

S\  , debbo 

Vendicarti  , o Zamoro  . A te  s’  afpetta 
Di  punir  la  mia  colpa:  or  ta  mi  fvena; 

Zamoro. 

Come  ! I tuoi  voti  / La  tua  fede  1 Oh  Dio  ! 

Alzira. 

Svenami  io  fono  indegna  della  luce 
Del  giorno  , e d’  eller  tua  . 

Zamoro . 

Crudel  Montefe  1 
Non  ebbi  cuor  di  crederti . 

Alzira. 

Mio  Padre 

L’  orribii  fatto  ti  narrò?  Tu  fai. 

Per  chi  deggio  lafciarti  ? 

Zamoro. 

No  , ma  parla  : 

La  mia 
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La  mia  coftanza  vacillar  non  fento  . 

A LZI  RA. 

Mira  , o Signor  , in  qual  profondo  abilfo 
Mi  gittò  la  Fortuna  , e vedi  il  mio 
Sì  terribii  delitto  , i torti  tuoi . 

Zamoro. 

Alzira 

Alzira  . 

Quel  Gufmano.... 

Zamoro. 

Eterni  Dei  1 
Alzira. 

Quel  Tiranno  crudele  in  quello  giorno 
Mi  diè  la  delira  ; io  mi  giurai  fua  fpofa 

Zamoro. 

Egli  ? 

Alzira. 

Mio  Padre  , ed  Alvaro  han  delufa 
La  mia  giovine  etade , e all’  odiofe 
Nozze  indullero  il  debole  mio  cuore. 

La  rea  tua  Amante  , quali  fotto  i tuoi 
Occhj  ha  pofluto  Uringere  il  fuo  nodo 
Nel  Tempio  de  i‘  Criltiani  ; ella  è ribelle 
Alla  Patria,  all’  Amante,  a i fomrai  Dei. 
Deh,  in  nome  lor  tu  fvenami  ; ecco  il  cuore, 
.Vedilo  , o caro  , i colpi  tuoi  folpira  . 

Zamo- 
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Zamoro. 

Dunque  è vero  ? GufmaiiO  oggi  è tuo  fpofo  ? 

A LZ IR A . 

A fcufare  il  mio  fallo,  or  ti  potrei 
Porre  in  vifta  il  voler  d’  un  Genitore, 

L’  inganno  ov’  era,  i miei  rimorfi , i duri 
Contraili,  e il  largo  pianto,  che  verfai 
Sulla  tua  morte  nell’  intiero  corfo 
Di  tre  anni.  Direi,  che  afflitta  fchiava 
De  i vincitori,  il  barbaro  dolore 
Della  perdita  tua  mi  diede  in  braccio 
Al  loro  Dio;  che  confervai  nel  feno 
Tutto  per  te  1’  amor  ; che  rimirai 
Con  odio  interno  quegl’  iftelfi  Numi  , 

Che  si  mal  ti  difèfero.  Ma  fcule 
Io  recarti  non  voglio.  Ove  mai  fono  ^ 
Quando  amor  mi  condanna?  A me  fol  bafta,’ 
Che  tu  viva.  Di  fede  io  ti  mancai: 

Tronca  i miferi  giorni  d’  una  vita, 

Ch’  io  non  fcrbo  per  te.  Ma  già  dagli  occhj 
Veggo  il  furor,  che  ti  5’  accende  in  feno. 

Zamoro. 

No,  dolce  Alzira;  fe  tu  m’  ami,  ancora 
Rea  nqn  ti  chiamo.  Lufingar  mi  polfo 
Di  regnar  nel  tuo  cuor? 

Alzira  . 

Quando  mio  Padre  ^ 
Alvaro,  un  Dio  vendicatore,  i noftri 
Crudi  nemici,  e debolezza  infieme 

Mi 
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Mi  traflero  nel  tempio,  io  già  credeva 
Sicura  la  tua  morte;  e ornai  vicina 
Al , fatale  Imeneo,  che  mi  (tringea  ' 

Con  durevole  laccio  al  fier  Gufmano, 

In  faccia  al  fzcro  Aitar,  dentro  al  mio  cuore 
Adorava  f amabile  tuo  nome. 

Ben  fapevan  f America,  e i Tiranni 
La  mia  fiamma  per  te  . Lo  diffi  al  cielo-. 
Alla  terra,  a Gufmano;  e nel  crudele 
Barbaro  ilfante,  in  cui  ti  veggp,  o caro, 

L’  ultima  volta,  io  ridico  ancora. 

Z A M o R o . 

F per  r ultima  volta  il  tuo  Zamoro 
T’  avrà  veduto,  o Alzira?  Nel  momento, 

Che  mi  fei  refa,  mi  farai  rapita,^ 

Ah  fe  le  voci  del  mio  amor  tu  fenti 

A L z I R A . 

Ecco  Gufmano,  ed  il  fuo  Padre  è feco. 

SCENA  Q_  V I N T A . 

ALVARO,  GUSMANO,  E DETTI. 
Alvaro . 

IL  mio  liberator  rimira,  o Figlio: 

Egli  è predo  ad  Alzira.  Oh  valcrofo 
Giovane  Eroe,  cui  debbo  la  mia  vita, 

Vieni  a!  mio  feno,  a crefcere  il  contento 
Di  quello  lieto  di.  Tu  avrai  divifo 
Col  caro  Figlio  il  . mio  paterno  amore. 

H h 
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Z AMOR.O. 

Che  Tento*  Egli  è Guftnano.  Ed  il  tuo  Figlio 
£'  quel  barbaro  ? 

Alzìka. 

Oh  Diol  Qual  nembo  irato 
D*  atroci  mali  ci  minaccia  il  Cielo  1 

Alvaro. 

Qual  maraviglia  1 

Z AMORO. 

E come  han  dato  i Numi 
Quello  perfido  Figlio  a un  s\  buon  Padre? 

Gusmano  . 

Ma  d’  onde  nafce  quello  tuo  furore. 

Schiavo  indegno,  che  Tei?  Sai  tu,  chi  fono? 

Zamoro . 

Orror  della  mia  Patria.  Riconofci 

Fra  quei , che  il  tuo  furor  refi  ha  infelici 

11  mifero  Zamoro,  e i tuoi  delitti.^ 

Gusmano. 

Tu? 

Alvaro. 

Zamoro  ? 

Zamoro . 

Si,  è dellb,  a cui  la  tua 

Cru-' 


ATTOTERZO.  *4} 

Crudeltà  volle  togliere  1’  onore, 

E la  fua  vita  inlicm;  quegli,  a cui  tutti 
Soffrir  f’acefti  i barbari  tormenti , 

E che  coi  guardo  intrepido  ti  ingombra 
In  quefto  loco  di  roffor  la  faccia. 

Ufurpator  de  i noftri  averi  , fofti 
Di  quefto  Impero  il  barbaro  Tiranno; 

Or  mi  rapifei  I’  unica  fperanza 
Di  quefto  cuor:  ma  ficgui,  e con  quel  ferro 
Che  è il  pili  nobil  teforo  de  i tuoi  Regni, 
Previeni  il  braccio  mio  vendicatore. 

Previeni  il  tuo  morir.  La  ftefla  mano. 

Che  il  Padre  ti  ferbò,  potrebbe  un  giorno 
Vendicar  col  tuo  fangue  il  mondo  intero; 

E crederei , che  per  me  folle  tutto 
Degli  uomini  il  favore,  c degii  Dei, 

S’  io,  rifpettando  il  Genitor,  pondfi 
Del  temerario  Figlio  un  ferro  in  feno . 

Alvaro. 

Oh  Ciel,  che  affanni!  Se  tu  reo  non  fei , 
Perchè  a lui  non  rifpondi  ? 

Gusmano . 

Ad  un  ribelle 

Io  rifpondere,  o Padre Io  garrir  feco  , 
Quando  poffò  punirlo  ? Avvilirei 
1 roppo  il  mio  cuore;  e la  rifpofta  degna 
Di  lui , fe  no  ’l  vietaffe  il  mio  rifpetto  , 
Fora  di  morte  una  fentenza . Aizira  , 

Ben  potrai  ravvifar , ^fino  a qual  punto 
Or  ‘tu  offendi  Gufmano  . Ah  , fe  noi  vuoi 
Farlo  per  me  , per  la  tua  gloria  almeno 
' H h a Far- 
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A L Z I R A 

Farlo  dov'reflf  ; fpegnì  un  cos'i  vile 
Difpregevole  affetto  : tu  ben  fai  , 

Che  con  quelle  tue  lagrime  mi  oltraggi , 
Poiché  ferbo  nel  fen  per.  te  un’  amore, 

Ond’  io  poffa  eli  quelle  ingelofìrmi. 

Alzir  A . 

Ah  Gufmano  crucici  l Alvaro  , mia 
Dolce  difèfa  .un  dì,  tu,  che  facefH 
In  un  tempo  miglior  la  mia  fperanza  , 
SofFermatevi  un  poco,  e rimirate, 

„ Se  V è dolor,  che  uguagli  il  mio  dolore; 
E fentirete  nafeervi  nel  petto 
Sentimenti  d’  orrore  , e di  pietade  . 

Oiiedi  è r Amante,  e quefii  è il  ..dolce  Spofo, 
Che  defìinommi  il  Padre,  pria,  che  noto 
FoiTe  un  altro  emisfero  ai  fenfi  nortri  ; 

Pria  , . che  i barbari  ferri  delf  ' Europa' 

Ci  togliefler  la  dolce  libertade  • 

Al  folo  grido  di  fua  morte  , io  vidi 
Perderli  quefto  Regno  ; io  vidi  a terra 
Cader  quel  trono  , dove  gli  Avi  miei 
Regnaro  un  tem,po  : fi  cangiò  del  mondo 
La  faccia  , e al  fin  la  libertà  perdei  . 

II  mio  povero  Padre  di  trifiezza  , 

E cf  anni  carco,  ebbe  ricorfo  al  Dio, 

Che  s’  adora  in  Europa  , il  Dio  , che  adelTo 
Qui  chiamo  in  tefiimonio  . A piè  d’  un  Ara 
Dei 'Tuo  Tempio  le  mie  funefte  Nozze 
Si  celebrato  ; e a piè  di  quefio  Dio 
Un  giuramento  orribile  mi*  pofe 
In  braccio  alf  uccifor  del  caro  Amante 
Forfè  di  quella  mia  novella  Legge 


Non 
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Non  ravvifo  la  forza  ; ma  ragiona 
Viva  ;nel  cuor  per  lei  Ja  mia  virtude  . 
Zumerò  5 a me  fei  caro  ; io  f amo  , e 'I  mio 
Giulio  Noverilo  vuole;  ma  non  poffq  . . 
Dopo  L.-miei  giuramenti,  elTer  più  tua  : , 

Non  fon  più"  tua  ; lo  vietano  i delitti 
C hai  commetto  , o Gufman  , di  cui  già  fono 
Spofa  5 Q/-  Vittima  ' infiem  . r Chi  di  v*oi  .'-due 
Vendicariì  potrà  J Chi  pianta  un  fèrro 
Nel  mio  .mifeno  cùor%  cjié  fi  " contratta? 
Sempre  infelice",  e rea  , perfida  fono 
Al  mio  Zamoro , 'ed  a ' Gafmano  infida; 

Chi  m'  'Uccide,,  *per  ^togliermi:  a'^uqa  ,legge^ 

D'  afpra  neceifità  ^ chci^imi’  coftringe  - , 

A tradirvi  ambedue)?  Gùfmano  avvezzo-*^ 

A tingerli  nel  (àngue  Americano  , , ^ / ^ 

Tutto  può  fenza  ' orror  fpargere  il  mio.  ^ 

E'  d'  uopo  vendicar  le  offèfe  ' leggi 
D’  amore),  ,e.'d’ ‘Imeneo;.  * Cerca,  una^  volta  ^ 
D’  ietter  giuftb  fe  puoi',  dammi  da  morte.’  , r 

G u s M A N o . 

< W.4. 

Di  un  retto  di  pietà  f abufi p Alzira 
Che  la  mia  tolleranza  oppone  a i tuoi  | 
Trafporti  ardenti  Ma  fe  - af  fin  ^ loj chiedi,  , ^ 
Io  ti  voglio  punir  . Tu  morirai  ; 

E morrà  teco  il ‘mio  Rivale  ancora. 


Al  zika.  " ' ^ .c:r . < 
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A L Z I R A 

I benefici  fuoi  , le  fue  fventure  . 

Dura  forte  è la  mia . La  vita  io  debbo 
A lui  y quefti  la  debbe  a me.  Miei  Figli, 
D’  un  sì  tenero  nome  al  cuor  vi  giunga 
La  dolce  forza  , e rivolgete  un  guardo 
Alla  mifera  mia  cadente  etade . 

SCENA  SESTA. 

ALONZO,  E DETTI. 
Alonzo. 

Vieni,  o Signore,  al  Campo.  Le  vicine 
Pianure  inonda  la  nemica  Armata , 
Che  créfcc  al  nome  di  Zamoro , e corre 
Velocemente  a piè  di  quelle  mura. 

Quello  facro  per  lor  nome  rifuona 
Confufo  fra  lo  llrepito  guerriero 
De  t birbari  ll'rumcnti  . Echeggian  tutte 
Le ' campagne , e le  valli  agli  urli,  ai  gridi, 
E all’  orrido  rumor  de  i feudi  aurati: 

E ben  difpollo  in  ordin  di  battaglia 
Sembra,  che  quello  Popolo,  già  vile, 

E inutil  pefo  della  terrà  , or’  abbia 
Imparata  da  noi  1'  arte  guerriera. 

^ Gusmano . 

Andiamo,  e lo  vedrai  volger  le  fpalle 
Al  folo  balenar  delle  armi  nollrc. 

O Eroi  della  Calligiia,  o di  vittoria 
Compagni- indivilibili , voi  ficte^" 

Nati  alla  gloria,  c quello  Mondo  è vollro. 
Fatti  fon  quelli  Barbari,  per  fempre 

Gemer 


atto  terzo.  m7 

Gemer  ne  i voftri  ferri. 

Zamoro. 

O tu,  che  fei 

Un’  uom  , come  fon’  io  ; perchè  fiam  nati 
Pc’  vollri  ferri? 

Gusmano  . 

Al  fuo  deftin  fi  guidi. 
Zamoro. 

Dell’  innocenza  mia,  crudel  Tiranno, 

D’  una  giufta  vendetta  or  vuoi  punirmi  ? 
Siete  voi  forfè  Numi,  a cui  non  poffa 
Volgerti  1’  armi  ; ed  invocarvi  è d’  uopo , " 
Benché  fumanti  ancor  del  nofiro  fangus? 

Gusmano. 

Obbedirci.  . 

Alzira. 

Crudel  ! 

Alvaro. 

Caro  mio  Figlio, 

Rallenta  il  tuo  furor;  penfa,  che  il  Padre 
A lui  debbo  la  vita.  / ^ 

Gusmano. 

Altro  non  penfo  , 

Che  a vincere.  D’  onore  il  bel  fentiero 
M’  additafii,  o Signore;  io  là  ti  fieguo; 


SCE- 


A L Z IRA 
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SCENA  SETTIMA. 

. A L V A R Q , . A ^ Z I R A. 

-Ai  . jk  j ..•*  * 

A L Z I R A , 

ECcomì  a i piedi  tuoi.  La  prima  volta,' 
Alvaro,  è qùefta  4 che, 'alla  tua  virtude 
Preflando  umile  omaggio,  ha  la  fortuna 
Abballato  1’  orgoglio  del  mio  cuore  . 

Vendica  pur.  Signor,  vendica  in  quella 
Sventurata  Donzella  del  tuo  Figlio 
L’  off’efo  onor.  Tu  fai,  che  al  primo  nodo 
Tenea  queff  Alma  avvinta.  Oh  Dio  J Si  puotc 
In  quella  vita  dar  due  volte  il  cuore? 

Era  già  mio  Zamoro,  egli  ebbe  in  dono 
Tutti  gli  affetti  miei.  Quanta  virtude 
Egli  ferbi  nel  fen,  tu  lai;  tu  devi 

A lui  del  giorno  i rai  . Padre  , perdona 

Io  rello  in  braccio  al  mio  dolore,  io  moro. 

A 1,  V A R o . 

Figlia,  che  tal  mi  fei,  piango  la  forte 
Di  Zamoro,  e la  tuac  Sarò  tuo  Padre; 
iNon  paventar;  ma  penla  al  Tacro  laccio. 

Che  in  quello  dì  t’  annoda  . Ah  per  pietade 

Lafcia  d’  cflere  oggetto  di  terrore 

Alla  famiglia  d’  Alvaro.  Non  fei 

Più  in  tuo  potere.  Io  ti  riguardo,  AIzìra  , 

Nel  grado  di  mia  ’ figlia . Il  fo  i Gufmano* 

Fu  barbaro,.e  crudèl,  gelo  d’  orrore: 

Ma  penfa  poi,  eh’  egli  è tuo  fpofo,  e t’  ama, 

Che 


- 


ATTOTERZO.  14^ 

Che  è Figlio  mio.  Potrà  cangiarfi,  e un  giorno 
Per  la  via  di  pietà  volgere  il  paffo. 

A L z I R A - 

Ah  perchè  tu  non  fei  Padre  a Zamoro? 
fine  dell'  ^tto  Terzo. 
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SCENA  PRIMA. 

ALVARO,  GUSMANO. 
Alvaro . 

Dei  felice  cieftin  proHtta  , o Figlio, 

Per  cui  trionfi  del  valore  iniieme, 

E del  numero  folto  de  i nemici  . 

Una  metà  di  quelli  fventurati 
Vendicatori  d’  un’  afflitto  Regno  , 

Gemè  in  .dure  catene , e 1’  altra  è fpenta . 
Rifparmia  il  fangue  alla  vittoria  , c accrel’ca 
Una  dolce  pietade  i tuoi  trionfi  . 

Voglio  le  grazie  mie  fparger  fu  i vinti. 
Serbargli  in  vita  , è confolar  I’  ertreme 
Difavventure  Jor  . Se  penli  , o Figlio , 

Che  ti  prega  tuo  Padre  , e che  al  fin  fci 
Criftiano  , ed  Uom  , tu  falverai  Zamoro  • 

Nè  avrò  mai  forza  a raddolcire  i tuoi 
Afpri  coflumi  , e a te  infegnar  quell’  arte-. 
Che  fa  acquino  de  i cuori  ? 

G U S M a N O . 

Ah  Padre  , il  mi© 

Cuor  tu  trafiggi  ; chiedimi  la  vita  ; 

Ma  lalcia  aperto  il  campo  'al  mio  furore  , 
Cile  giuflamente  il  fen  m’  accende  . Alzira 
E'  Amante  di  quel  Barbaro;  e tu  vuoi, 

Ch’  io  lo  riferbi  in  vita  ? 

• Alva- 
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ATTO  QUARTO. 

Alvaro. 

E ciò  lo  rende 

Più  degno  dì  pietà . 

<G  U S M A N O . 

Che  dici  , o Padre  ? 

Più  degno . di  pietà  .'  Se  altrui  poteflì 
Dedar  si  dolce  i moto  , oh  quanto  caro  , 

Mi  farebbe  il  morir  ! 

Alvaro, 

Ma  , che  il  tuo  sdegno 
Forfè  accrefcono  i gelidi  fofpetti  , 

Che  fa  nafcer  nel  lèn  la  gelofia  ?, 

Gusmano. 

Tu  condannar  mi  vuoi?  Quel,  che  mi  accende, 
Giulio  trafporto  , un  fentimento  pieno 
Di  vergogna,  e d’  orror  , che  la  mia  fiamma 
Legittimo  lo  rende  , in  te  ritrova 
Un  rigido  cenfore  ? Ah  tu  non  fenti 
Pietà  del  mio. dolori  • 

Alvaro, 

Ma  perchè  vuoi  - ^ 
Mifchiar  tanta  amarezza  al  tuo  defiino  ? 
Alzira  è piena  di  virtudi  , e in  vece 
D’  inafprirla,  tu  devi  il  fuo  bel  cuore 
Piagar  co  i dolci  modi  : ella  nel  feno 
Conferva  quella  ruftica  fierezza 
Di  quefto  Clima  . La  vedrai  collante 
Relilìere  alla  forza  ; ai  preghi  tuoi 

I i 2 


Sarà 


aji  A L Z I R A - 

Sarà  tofto  arrendevole  . 

G u s M A N o . 

Ma  , Padre  , 

Io  dovrò  lufingar  T orgoglio  , c ’I  fafto 
Di  fua  beltade  , e con  ferena  fronte  , 
Mafeondendo  i mìei  torti  , prefiar  1’  armi 
Colla  mia  tenerezza  a i fuol  rifiuti  ? 

Dovrefii  tu  dell’  onor  mio  gclofo , 

Lungi  dal  condannarmi  , entrare  a parte 
Del  giullo  sdegno  mio  : troppo  nel  volto 
Porto  il  roffor  di  porgere  a una  fchiava 
La  mia  delira  Rea!  , a chi  mi  sdegna  , 

Mi  infulta,  e mi  dctella,  e d’  altri  è amante 
Fin  l'otto  gli  occhj  miei  , che  al  fin  per  colmo 
Di  tormento,  e d’  affanno  adoro,  ed  amo. 

Alvaro, 

Non  ti  pentìr  di  cosi  giullo  amore  ; 

Sappilo  regolar.  L’  eccello,  o Figlio, 

Guida  Tempre  al  delitto . Frena  intanto 
I tuoi  fervidi  moti  , inlìn  eh’  io  rieda 
In  altro  tempo  a parlar  teco . ' 

' G u s M A N o . 

Deggio 

Tutto  accordarti,  o Padre  . Ancor  fofpendo 
Per  te  il  'mio  sdegno  . Dimmi  : altro  vorrai 
Dall’  oftefo  mio  cuor .? 

Al  VA  RO. 

N 

Tempo  io  ti  chiedo. 

' ■ ■ Non 


Non  pofTò  vendicarmi  , amo  , mi  pento  , 
Son  ridotto  all’  orror  di  aver  nel  lèno 
Invidia  al  fato  di  Zamoro  , ad  uno 
Di  queir  uomini  vili  , ignoti  al  Cielo 
Dell’  Europa  , e che  fono  appena  degni  , 
Del  nome  d’ uomo  ? Oh  Ciel , che  veggio  ? E'Alzira.' 

S CE  NA  SECONDA. 

GUSiMANO,  ALZIRA,  EMIRA, 

A L Z 1 R A . 

SOn  io  SI  la  tua  Spofa  , quel  funefto 
Oggetto  de!  gelofo  tuo  furore  , 

Ch'  ha  dovuto  obbedirti,  che  non  ebbe 
Cuor  per  amarti  , eh'  ha  di  te  pietade  , 

Che  inliem'ti  offende,  e il  tuo  foccorfo  implora- 
Io  nulla  ti  nafeofi  : o fia  grandezza  , 

O debii  forza  , dal  njio  labbro  ifieffo , 

Tu  fapefti  r amor,  eh'  io  porto  altrui; 

E fe  perder  fi  deve  il  caro  amante  , 

Ah  fu  la  mia  lincerità  pur  troppo 
Virtù  funefia  , che  lo  traife  a morte  ! 

Ma  fiupifei  di  più  : vedi  , che  ardire 
Ha  la  tua  Spofa . In  quefio  dì  ti  chiede-  ^ 

La  vita  di  Zamoro  . Io  mi  lufingo  , 

Che  Don  Gidmano  , ancor  che  ierbi  in  petto 
La  fierezza,  e '1  rigor,  debba  efier  anco 
Genérofo  , e magnanimo  . Un  guerriero  , 

Ch’  ha  gelofia  del  Tuo  poter  , fomenta 
Lo  fteffo  orgoglio,  in  perdonar  le  oflèfe- 


A L I K.  A 

Quefta  virtude  piacerebbe  a noi  , 

Più  che  non  piace  I’  oro  , che  qui  nafce , 

AI  Popolo  d’  Europa  . Un  cangiamento 

Cosi  bello  in  un’  Alma  difumana 

Quali  teneri  moti  .produrrebbe 

Dentro  al  mio  cuore  ! I più  fedeli  affètti , 

Pentimento  , rifpetto  , e maraviglia  , 

E tutti  i voti  miei,  fe  ve  n’  è alcuno. 

Che  amor  rifenta  , aflìcurar  potrai. 

Ma  perdona Io  mi  perdo.  Ecco  alla  prova 

Il  mio  coraggio  . Forfè  una  Spagnola 
Promeffo  avria  di  più  ; dal  fuo  bel  ciglio 
Dolci  ffille  di  pianto  avita  verfate  , 

Io  non  ho  i loro  vezzi  , e i lor  coftumi  ; 

E il  mio  ruvido  cuor  , qual  dalle  mani 
Ufcl  della  Matura  , allor  che  vuole 
Intenerirti,  i torti  fuoi  raddoppia. 

Al  fin  tu  puoi  fu  quefto  cuor  felvaggio  , 

E fu  quefl’  Alma  indomita  , e feroce  , 

De  i beneficj  tuoi  tentar  la  forza  , 

Gusm  ANO, 

E ben  , fe  tanta  hai  tu  virtù  , di  lei 
Siegui  le  leggi  . Pria  di  condannarli  , 

I nobili  coftumi  dell’  Europa 
Devi  apprendere  , o Alzira  . Quefti  folo 
Sien  norma  al  tuo  dovere . A lor  tu  devi 
Uniformar  gli  affètti  , e quella  idea  , 

Che  ancor  fu  gli  occhi  miei  t’  ingombra  il  cuore, 
Spegni  nel  tuo  pender  : porta  a te  ffeffa 
Un  più  degno  rifpetto  ; e dal  tuo  labbro 
Giammai  non  efca  il  deteftato  nome 
Del  mio  Rivai  , che  di  roffbre  il  volto 


ATTO  C^U  ARTO.  iss 

Ti  dovrebbe  coprire  ; e cheta  attendi 
Ciò  , che  una  giufta  , e nobile  vendetta 
Sulla  forte  di  un  Barbaro  decide  . 

Sappi  ailìn  , -che  il  tuo  Spofo  a torto  offefo 
Da  quello  amor , fe  ti  perdona  , affai 
Ha  generofo  il  cuor.  Più,  che  non  penli 
Sento  pietade  in  petto;  e tu  non  devi 
Creder  ^tanto  infleffìbile  Gufmano. 

SCENA  TERZA. 

ALZI  R A,  E M I R A. 

,E  M I R A . 

Tu ’I  vedi;  ei  t’  ama;  tu  ammollir  potrefti 
II  fuo  barbaro  cuor. 

V 

A L Z I R A . 

Gelofo  è ancora. 

Se  m’  ama,  o amica;  e morirà  Zamoro. 

Io,  chiedendo  fua  vita,  il  traili  a morte; 
Ben  lo  previddi.  Oh  Dio.'  Ma  hai  tu  penfato 
Alla  fua  libertà?  da  me  lontano 
Vivrà  r Amante?  Non  teotaffi  ancora 
La  fedeltà  del  fuo  Culi  ode  ^ 

E M I R A . - 

L’  oro , 

Che  lufinga  la  viffa  de  i mortali, 

Hà  predo  lui  tutto  il  poter;  venduta 
Ei  t’  ha  già  la  fua  fede,  e la  fua  mano. 

Alzi R A . 

Cosà,  grazie  agli  Dei,  quello  metallo 


Non 


z;S  A L Z I R A 

Non  Tempre  è fabro  di  fventure.  Intanto 
Non  v’  è tempo  da  perdere.  Che  tardi? 

Emira  . 

f 

Ma  è ficura  la  morte  di  Zamoro? 

Alvaro  può  sì  poco.'  ed  il  Confìglio. 

Alzira  . 

Tutto  io  temo;  e ti  balli.  Non  conofei 
L’  ollinato  furor  dei  miei  Tiranni? 

Penfan’  elfi,  che  il  Ciel  per  loro  foli 
Abbia  fatto  1’  America;  che  nati 
Sieno  appunto  per  lei,  Zamoro,  ancora 
Ch’  ei  ne  folle  Sovrano,  agli  occhi  loro 
Non  fembra , che  un  ribelle.  Empio  Conlìglioi 
Omicida  Gulmanol  Iniqua  Gente.' 

10  preverrò  quel  colpo,  che  già  pronti 
Vibrar  vorrelle.  Oh  quanto  è tardo,  Emira, 

11  Cullode  a venir?  Perchè  non  giunge? 

Emira  . 

D’  uopo  è trar  dalla  carcere  Zamoro, 

E con  elio  verrà.  L’  ofeura  notte 
Copre  con  1’  ombre  fue  la  grande  imprefa.’ 
Stanchi  già  dalle  Pragi , ebrj  di  fangue 
Sono  i noftri  Tiranni  in  preda  al  fonno. 

r A LZ IR A , 

Vadali,  Emira,  di  Zamoro  in  traccia. 

Si  fchiuda  il  crudo  carcere,  e una  volta 
Efca  da  quegli  orrori  un’  innocente. 


Emi- 


ATTO  (QUARTO. 

E M I R A . 

Ei  tì  previene,  e Cefana  il  conduce  . 

Ma  fe  alcun  ti  rincontra  in  quella  notte,' 

La  tua  gloria  è -perduta;  e la  vergogna.... 

A L z I R A . 

Sarta  vergogna  "di  tradir  1’  Amante: 

Quello  onor,  che  è llraniero,  e ignoto  a noi, 
E un  fantafma,  che  chiamali  virtude; 

E’  un'  amor  della  gloria,  e non  del  giulloi 
Che  non  paventa  il  vizio,  ma  che  teme 
Solamente  i rimproveri.  Imparai 
Sotto  • a quello  felvaggio  Ciel  natio 
A feguir  la  virtù  femplice,  e pura. 

Il  vero  onor,  che  dentro  al  cuore  io  ferbo^ 
Ora  mi  parla , o Emira , e vuol  , eh’  io  falvi 
L’  inclito  Eroe,  che  abbandonato  i Numi. 

SCENA  (QUARTA. 

ZAMORO,  E DETTE. 

A L Z I R A . 

NOn  v’  è fpeme  ^er  te  . Son  vincitori 

I tuoi  Tiranni;  è in  ordine  la  pena;  * 
Se  tu  non  fuggi , morirai  ; Zamoro , 

Parti  di  qui,  non  perder  tempo.  Quello 
Fedel  Cullode  feorterà  i tuoi  palTi  . 

S’  inganni  ornai  la  difumana  fpeme 
De  i carnefici  tuoi  . Tu  feorgi  il  mio 
Difperato  furor  , 1’  atroce  pena  . 

Deh  rilparmia , e lo  puoi  , la  morte  al  mio 

K k Dolce, 


A L Z I R A 

Dolce , e tenero  Amante  , un  fìer  delitto  . 

Al  mio  fpofo,  ed  il  pianto  a un  Mondo  intero. 
U America  ti  chiama  , e ofcura  notte 
Seconda  i voti  ; abbi  del  tuo  deftino 
Pietà  ; del  mio  Jafciane  a me  la  cura  . 

Zamoro . 

Tu  fpofa  di  Gufmano,  e cinta  il  piede 
Di  barbare  catene!  Tu,  che  tanto 
Mi  amaftì  un  tempo,  or  vuoi , eh’  io  viva,  o cara? 
E ben,  ti  obbedirò;  Mi  feguirai? 

Io  non  ho  piu  VafTalli  , io  non  ho  Trono; 
Mi  fero,  e fventurato  offrir  ti  pollo 
Un’  orrido  deferto,  una  capanna, 

E di  un  tenero  cuore  i puri  affetti . 

In  più  felice  dì,  fai,  che  t’  offerii, 

Ch’  io  depoff  al  tuo  piè  Regno,  e Corona. 

A L z 1 R A . 

Ch*  era  mai  fenza  te?  Tutti  a te  folo 
Eran  rivolti  i voti  miei.  Nel  Mondo 
Altro,  che  te  non  curo.  Io  vò  feguirti 
Nelle  tue  folitudini;  là  fola 
In  braccio  dell’  orror  languire  io  voglio 
Fra  le  affànnofe  pene,  le  amarezze. 

Ed  i rimorli  d’  una  fe  tradita, 

D’  un  cuor,  eh’  accefo  era  al  tuo  foco,  ed  io 
Non  lo  ferbai  per  te . Teco  tu  porta 
I miei  giorni  felici,  e la  mia  vita, 

E nell’  orror  del  mio  dover  mi  lafcia. 

Io  debbo  in  quello  dì  laivare  iniieme 
La  mia  gloria,  c 1’  Amante.  Ambi,  o Signore, 
Cari  mi  fono,  e confervar  gli  voglio. 

Zamo- 


ATTO  Q,U  ARTO. 

Z A M O R O . 

La  gloria?  Qual’  incognito  fantafma 
Nato  in  Europa  affàicinò  il  tuo  fguardo? 

Che?  Forfè  i giuramenti,  che  coltoro 
Han  dettato  al  tuo  labbro  j e quel  . Crifliano 
Novello  Tempio,  che  abborrir  tu  devi , 

Quel  Dio,  che  al  fuol  proftefe  i fommi  Numi 
Degli  Avi  miei,  t’  involano  a Zamoro, 

E ti  rendono  fchiava  a’  miei  Tiranni? 

Alzira. 

Sol  ti  badi  fapèr,  che  a un  Dio  promifi. 

Zamoro. 

E quefto  è il  tuo  delitto,  e la  mia'  morte. 
Pera  il  Dio,  che  detdlo,  ingrata,  e inlìeme 
Il  giuramento  tuo  perifca:  Addio. 

Alzi'ra. 

/ 

Fermati.  Ahi,  quale  addio.’ 

Zamoro  . 

I S’pofa  a Gufmano  I 
A LZ I R A . 

Io  ti  chiedo  pietà . Perchè  m’  offendi  ? _ 

Zamoro. 

Ah  penfa  a i noftri  primi  am,ori. 

Alzira. 

Io  penfo 

K k 2 Al  tuo 


2^0  A L Z I R A - « 

Al  tuo  periglio. 

Z A M O R O . 

No,  infedel;  volerti  . ; 

Spegner  la  fiamma  antica. 

Alzira. 

Idolo  mìo. 

Per  Tempre  io  t’  amerò;  parti,  e mi  lafcìa 
Sola  morire  in  querto  loco.  Ah  quale 
Dif'perato  furor  ti  leggo  in  volto! 

Zamoro... 

Zamoro  . 

“E  ben,  io  parto. 

Alzira. 

Ah  dove  vai  ? 
Zamoro . 

Dove  mi  guida  il  mìo  valore,  e dove 
Della  mia  libertà  porto  far  ufo. 

Alzira  . 

Se  muori,  non  temer,  morrò  ancor’  io. 

Zamoro . 

In  un  giorno  s\  trifto  hai  tu  coraggio 
Di  parlarmi  d’  amor?  Lafciami  ; ornai 
S’  avanza  il  giorno,  e manca  il  tempo.  Vanne, 
Guida  i miei  partì,  ed  il  fentier  m’  infegna. 


SCE- 


I 

^TTO  Q.UARTO. 

SCENA  Q.UINTA. 

ALZI  R A,  EMIRA. 

A L Z I R A . 

E Gli  mi  lafcia.Oh  Dio,  che  pena.'  Ei  parte, 
Che  mai  farà?  Che  fier  momento  è queftol 
Gufmano  ! ed  io  per  lu  i potei  lafciarti? 

Seguilo  , Emira  , corvi,  e dimmi  poi. 

Se  è'  in  libertà  , fe.  al  fin  pollo  una  volta 
In  pace  refpirar  ; fe  la  fua  guida 
E'  fedele  per  lui,  fe  è un  traditore. 

Qual’  ignoto  fatai  prefentimento 

Mi  nafce  in  petto  a tormentarmi  1 Un  giorno 

Sarà  quello  per  me  funefto  , e nero . 

Dio  de’  Crifliani , o tu  , Dio  vincitore , 

E terribile  inliem  , per  anco  ignote 
Sono  a me  le  tue  Leggi  , e la  tua  mano 
Non  mi  ha  igombrato  quella  fofca  nebbia, 
Ch’  ho  avanti  agli  occhi  ; pur  fe  tua  fon’  io  , 
Se  ti  oltraggia  il  mio  amor,  la  tua  vendetta 
Sfoga  fopra  me  fola , ma  ficuro 
Tu  guida  in  mezzo  delle  fue  forefie 
L’  infelice  Zamoro . Oh  grande  Iddio! 

Tu  il  Dio  (arai  d’  un  Mondo  folo , e il  cuore 
Avrai  fol  -per  1’  Europa  ? Tu  Tiranno 
A una  parte  de!  Mondo,  e Padre  all’  altra? 
1 vincitori  , i vinti  , e tutti  iniieme 
I mifcri  mortali  , fon  lavoro 
Della  tua  mano?  Ma  quai  grida  afcolto! 

Il  nome  di  Zamoro  ! Ah  fui  delufa  ! 

Crcfce  il  rumor.  Perduto . è il  mio  Zamoro. 

SCE.  - 


A L Z I R A 


s6t 

SCENA  SESTA. 

alzira',  emira. 

A LZIR  A, 

CAra  Emira,  fei  tu  ? Che  avvenne!  E quale 
Strepito  è quefto  ? Per  pietà  mi  togli 
Al  mio  timor . Narranti  il  calo . Parla  . 

Emira, 

Cruda  forte  è la  tua  ! Troppo  ficura 
Di  Zamoro  è la  perdita,  Al  S'oldato, 

Che  gli  era  guida  , ei  tolfe  1*  elmo,  e in  fronte 
Tofto  fel  pofe  ; indi  lì  armo  la  delira 
Della  fpada  di  lui  , Fugge  i|  Cullodc 
Velocemente  ; ed  il  tuo  Amante  allora 
Volge  precipitofo  i palli  Tuoi 
Verfo  il  Reai  Palazzo.  Io  timorofa 
Pur  lo  volli  feguir  nej  mezzo  a ì nollrì 
Crudi  nemici  , che  dell’  innocente 
Americano  fangue  ebrj  nel  formo 
Eran  fepolti  . Della  fofea  notte  , 

E della  llrage  il  taciturno  orrore 

Guidò  Zamoro  al  loco , ove  foggiorna 

Il  ficr  Gufmano , La  mia  voce,  e gli  occhj, 

Furo  inutili  allor  : fparvemi  , e tollo 

Fra  le  orribili  grida  afcolto  ,,  Ei  muore  „ 

Si  corre  all’  armi  da  ogni  parte  . Oh  Dio  ! 
Fuggi  da  quefto  loco  , e lo  fpavento 
Ti  rifparmia  nel  cuore  . 


Alzi- 


ATTO  (QUARTO. 


aff} 

A L Z I R A . 

Amica , andiamo 

A [occorrer  1’  Amante. 

E M I R A . 

Oh  Sommi  Dei  J 

Che  puoi  tu  far  ? 

Alzirà. 

Poffo  morir  per  lui . 

SCENA  SETTIMA. 

alonzo,  guardie,  e dette. 

Alonzo. 

IO  mi  debbo  , o Signora , d’  un  fecreto 
Ordin  , che  tengo , efecutor  fedele  , 
Aflìcurar  di  te  . 

^ Alzira. 

Barbaro  ! E come  ? 

Che  vieni  a dirmi  ? Ov’  è Zamoro  ? 

Alonzo. 

In  quefto 

Fatai  momento  altro  fvelar  non  poffo; 

Tu  lieguimi  . 

Alzira. 

Oh  deftino  J oh  troppo  forte 
Dolorofa  vendetta  ! Ah  difumani .' 

■ I Forfè 


\ 


A L Z I R A 


2^4 

Forfè  fi  vuol  la  morte  mia  ? Zamoro 
E'  eftjnto  , ed  Ìo  fon  fchiava  . Il  tuo  femblante 
Hai  bagnato  di  lagrime  . Che  forfè 
La  mia  fventura  ha  inteneriti  i cuori 
Sordi  agli  affetti  , e alla  pietà  ? Ma  vieni  j- 
Se  mi  afpetta  la  , morte , io  non  pavento. 


Fine  deìi'  ^Atto  Quarto, 


ATTO 


2^; 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

ALZIRA,  E 'guardie. 
Alzira. 

Tiranni  , voi  , che  vi  chiamate  i noftri 
Giufti,  e feveri  Giudici  , le  pene, 

I tormenti  , e la  morte  ove  mai  fono  ? 
Perchè  lafciarmi  nell’  orror  di  quello 
Accfbo  affanno  a vivere  dubbiofa 
Sull’  incertezza  d’  un  deliin  crudele  P 
Sono  in  guardia  a i Cuftodi  , incerta  .ancora 
Delia  mia  vita  : al  nome  di  Zamoro 
Veggo  il  Icr  volto  impallidire  , e tutti 
Q^ueiti  barbari  moftri  ad  un  tal  nome 
Fremere  irati  , e rifvegliar  lo  sdegno. 

SCENA  SECONDA. 


[MONTESE,  ALZIRA. 
Alzira. 

M Io  Genitor  i ^ 

Montese. 

Mia  Figlia  ! A quale  ellremp 
Ci  hai  tu  guidato  I Del  tuo  amor  funefió 
Ecco  gli  amari  frutti  . Oh  Dio  I fi  chiefe 
Di  Zamoro  la  vita  . Alvaro  ed  io-  . 

^ L I L’  otte- 
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A L Z 1 R A 

L’  ottenemmo  per  lui  , quando  a i noftri  occhi 
Improvvifo  un  guerriero  lì  prcfcnta . 

Era  quefti  Zamoro , impetuófo  , ^ 

E fuori  di  le  fteffo  » Io  noi  conobbi 
Al  terribile  arpetto  » agli  occhi  fuoi 
Acccfi  di  furor»  nè  vidi  un  ferro» 

Ch’  egli  avea  nella  deftra.  A noi  s’  appreflaj 
Ed  avventarli  irato  a Don  Gufmano» 
Trafiggerla^  nel  fen;  fu  un  punto  folo» 

Ond*  io,  nel  fanguc  del  tuo  Spofo,  il  volto» 

E le  vefti  macchiai»  Zamoro  allora 
Ritirando  del  cicco  fuo  furore 
II  già  libero  fren»  d’  Alvaro  a i piedi 
A cader  venne,  c gli  moftrò  quel  ferro 
Fumante  ancor  del  fangue  di  fuo  Figlio» 

Fa  il  tuo  dover,  gli  dille,  e di  Natura 
Vendica  pur  le  leggi;  io  feci  il  mio. 

Ed  i miei  torti  vendicai . La  fronte 
Chinò  fui  fuolo  ad  afpettar  la  morte  : 

Ma  il  genitor  del  caro  fangue  afperfo 
Cadde  nelle  mie  braccia»  Si  rifveglia 
Lo  duolo  de  i Cuftodi;  in  quella,  e in  quella 
Parte  fi  corre;  le  funefte  grida 
Rimbombano  per  1’  aria;  ognun  fen  vola 
Preflb  a Gufinano,  c fi  richiama  in  vita, 
arrefta  il  fangue,  e tutta  1*  arte  in  opra 
Si  pone  a conlèrvar  1’  Eroe  Sovrano. 

Il  popolo,  che  complice  ti  crede 
Dell’  enorme  delitto , ad  alta  voce 
Oggi  richiede  la  tua  morte,  o Figlia. 

AL2IJ^A  . 

E creder  Io  potrai? 


Mon- 


ATTOQ.UINTO.  t6f 

M O N T E S E . 

No,  non  lo  credo: 

Non  hai  nel  feno  un  cuor  sì  reo;  capace 
Sei'  d’  un’  error,  non  d’  un  delitto;  c forfè 
Non  lìllafti  le  luci  in  quel  profondo 
AbìflTo,  in  cui  ti  pofc  il  Cielò  irato. 

Così  bramo,  che  ha;  lo  credo:  intanto 
Muore  il  tuo  Spofo,  ed  il  tuo  Amante  è quegli , 
Che  il  traffe  a morte.  Già  la  tua  condanna. 
Figlia,  è hcura  , e perderai  la  vita 
Fra  r ignominia,  c 1’  difonorc  . Io  vado. 

Gli  ultimi  sforzi  miei  per  porre  in  opra, 

E chieder  fupplichevole  al  Conhglio 

Per  te  la  grazia,  c la  mia  morte  infiemc. 

Alzira  . 

La  mia  grazia  1 A quei  barbari  tiranni  ? 

Tu  pregarli,  o mio  Padre?  Amami,  e vivi: 
Qiiefto  è fol , eh’  io  ti  chiedo.  Di  Gufmano 
Piango  la  forte  perfida,  e crudele, 

E perchè  ei  ne  fu  degno,  io  lo  compiango. 
Zamoro  ha  vendicati  i torti  fuoi, 

E non  feufo,  o condanno  il  fuo  coraggio. 
Volea  falvarlo,  io  non  lo  niegò:  Ei  muore.... 
Ma  non  vietarmi  tu  la  morte,  o Padre. 

Montese  . 

Aita  o Cieli  La  tua  clemenza  .imploro. 


SCE- 


Lì  a 


A L Z I R A 


SCENA  TERZA. 


A L Z I R A 


Telo  uccidimi  tu;  quel  Dio,  che  adoro. 


Dunque  fola  mi  lafcia,  e fenza  aita. 

Nè  vuol,  eh’  io  Uefla  tronchi  i giorni  miei 
Ah  lafcìati  ho  quei  Numi,  che  pietoh 
Mi  permettean  la  morte,  unico  alilo 
Nelle  fventure  mie.'  Qual  fallo  è mai. 

Di  quello  Dio  gelofo  avanti  agli  occhj  , 
Affrettar  quel  momento,  eh’  egli  fleffo 
Deflina  a noi  mortali  ? E farà  forza  , 

Nel  disguflofo  calice  di  lunga 
Difav’ventura  bever  lentamente 
La  feccia  infopportabile,  ed  amara? 

Dunque  è s\  facro  quello  corpo  vile , 

Che  r alma,  ond’  ei  lì  muove,  non  lo  lafci, 
Qriando  le  aggrada?  Il  Popol  vincitore 
Armato  de  i fuoi  fulmini  ha  il  diritto 
Di  fpopolar  la  Terra,  d’  ingombrarla 
Di  llragi,  e di  terror,  d’  aprirmi  il  feno; 

Io  difpor  non  potrò  del  fangue  mio? 

Nè  promettere  io  póffo  al  mio  valore 
Sovra  me  (leda  ciò,  che  appunto  ei  lafcia 
Alla  rabbia,  e al  furor  fui  Mondo  intero? 
Ma  fra  crudi  tormenti  il  mio  Zamoro 
Spira  r ultimo  fiato.  Empi  Tiranni i 


SCE- 


A» 


ATTOQ.UINTO.  ze^ 

SCENA  Q_U  A R T A . 
ALZIRA,  ZAMORO,  GUARDIE. 
Zamoro. 

ANima  mia,  noi  moriremo  ìnfieme; 

Sotto  un  crudo,  ed  orribile  apparecchio 
Delle  fue  falfe  leggi  condannarti 
A una  morte  crudel  vuole  il  Configlio. 

Ancor  respira  il  barbaro  Gufmano  ; 

E in  quella  rabbia  il  braccio  mio  non  feppe 

Afficurare  il  colpo,  il  traditore 

Vive  per  colmo  delle  mie  fvcnrure,  ' 

E morirà  macchiato  di  quel  caro 
Sangue,  che  adoro.  Moriremo  infieme 
Sotto  a i (uoi  fguardi  moribondi,  e tutto 
D’  un  fier  Tiranno  gufierà  il  piacere . 

Noi  faprem  di  Don  Alvaro  dal  labbro 
La  cruda,  e - abominevole  fenienza 
Del  feroce  Coniglio.  Io  fono,  o cara, 

Cagion  deila  tua  morte,  io  fol  uccido. 

A LZIR A. 

T'  inganni.  Io  non  mi  lagno.  Vanne;  teco^ 
Contenta  morirò.  Tu  rn’  ami^  Quello 
A me  fol  balia.  Il  mio  deftino  adoro. 

Adoro  il  colpo  orribile,  che  fcioglie  ^ 

Un  deteftato  laccio.  Idolo  mio, 

Penfa  pur,  che  V amabile  momento. 

Che  impone  il  fine  a i miferi  miei  giórni J 
E'  il  folo  , in  cui  poffa  il  mio  cuore  amarti 
Senza  rimorfì . Grazie  a quello  colpo , ' 

Libera 


ì;c  a L Z I R a 

Libera  ho  T alma,  e rendo  me  a me  fteffa, 
Ond’  io  poffa  difpor  di  quegli  affetti, 

Ch’  cran  dovuti  a te.  L’  orrida  fccna 
Di  quella  morte,  che  ci  afpetta,  o caro, 
Sarà  r Altare,  ove  il  mio  cuor  ti  renda 
La  fua  primiera  fede;  e là  pur  voglio  • 
Purgar  1’  involontario  empio  delitto 
Di  quella  infedeltà,  che  oprai  lin’  ora. 

Ma  la  pena  crudel , che  più  m’  affanna , 
Credi,  o Zamoro,  è 1’  afcoltar  dal  labbro 
D’  Alvaro  ifledb  la  .fatai  fentenza. 

ZaMOR.o>. 

Eccolo.  Oh  come  ei  verfa  amaro  pianto  1 

Alzira  . 

Chi  di  noi  tre,  che  in  quello  loco  infieme 
Unì  la  cruda  forte , è il  più  infelice  ? 

SCENA  dU  I N T A. 

ALVARO,  E DETTI. 
Zamoro. 

VUoIe  il  Ciel  eh’  io  da  te  la  morte  attenda 
Proferirci  pur  tu  1’  empia  fentenza 
Con  quel  coraggio  iflelTo  , ond’  io  1’  afcolto 
£ intrepido  confegna  in  mano  a i tuoi 
Carnefici  del  Figlio  1’  uccifore, 

E d’  Alvaro  1’  amico.  Ma  che  ha  fatto 
Quella  innocente  Alzira  ? Qual  crudele 
Desio  ti  forza  a toglierle  la  vita? 

Imparafti  il  furor  da  i tuoi  compagni, 

E un’ 


ATTO  TQ.U  I N T O. 

E un’^  ingìufta  vendetta  il  cuor  ti  punfer' 

Tu  noto  a noi  per  la  pietà  , per  quella 
Dolce  amabil  dementa  , or  vuoi  di  giufto 
Il  bel  nome  obliar  ; vuoi  tu  macchiarti 
Nel  fangue  di  una  miferx  innocente  ? 

Alzira. 

Vendica  pur.  Signor,  vendica  un  Figlio^ 

Ma  non  credermi  rea  . Col  nome  in  fronte;'^ 
Di  fua  Conforte , il  mifera  Gufmano , 

In  vece  di  tradirlo , avrei  difèlb . 

Io  rifpettai  tuo  Figlio , c quello  cuore 
Sempre  in  mezzo  agli  affanni  , detellando 
Le  crudeli  fue  nozze , a lui  mantenne 
Viva  la  fedeltà  . Che  mi  condanni  , 

O mi  lodi  il  tuo  Popolo , no  'I  curo  : 

Solò  da  te  dipenderà  il  mio  onore  ; 

E le  morendo  io  porto  nella  tomba 
La  tua  flìma  , o Signor  , moro  contenta , 

E sdegno  il  reflo.  Il  mio^  fedele  Amante 
Già  s apprelTa  alla  morte  : Alzira  ancora 
Lo  feguirà  . Ma  oh  Dio  I Padre  , tu  fei  , 

L’  unica  del  mio  pianta  afpra  cagione . 

Alvaro. 

Oh , che  inA}Iiti  moti  io  Tento  al  cuore 
D’  orror,  dì  tenerezza  ! L*^  omicida 
Del  Figlio  è il  mio  liberatori:  Zamoro, 

Sì,  quella  vita,  c quell  ì , eh'  io  refpiro  » 
Detellabili  giorni  a te  gli  debbo . 

Ma  quanto,  oh  Dio,  mi  colla  caro  il  dono,. 
Che  tu  m’  hai  fatto  * Io  qui  fon  padre,  è vero. 
Ma  ancor  fon'  uomo;  e in  onta  al  tuo  furore, 

AI  mor- 
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AI  mormorio  del  fangue , che  fomenta 
Il  mio  paterno  sdegno  , e a me  richiede 
La  giufta  ineforabile  vendetta  ; 

Sento  parlarmi  al  cuor  1’  amabii  voce 
De  i benefici  tuoi  . Tu  , che  già  forti 
Mia  Figlia,  o Alzira  , e che  ti  chiamo  ancora 
In  mezzo  alle  più  barbare  fventure 
Con  querto  nome  , che  mi  forza  al  pianto  , 
Vanne  : tuo  Padre  non  avrà  il  coraggio 
D'  unire  a i fuoi  itormenti  il  difpictato 
Piacer  della  vendetta  : un  colpo  fplo 
Del  mio  liberator , della  mia  Figlia  , 

E del  mio  Figlio  inliem  recida  i giorni  . 

Vi  condanna  il  Conlìglio . E.i  nel  fuo  sdegno 
Ha  porto  in  mano  a un  Genitore  il  fèrro , 
Ferro  venrìicator  : non  ricufai 
L’  atroce  imprefa  , e in  querto  loco  io  venni. 
Per  efeguirla , e per  falvarvi  ancora. 

Tu  ’l  puoi  , Zamoro  , 

Za  MORO, 

E che  ^ Salvarla  ? Come? 
Alvaro. 

Credendo  al  Dìo  j che  intorno  al  cuor  mi  fpira,' 
Puoi  con  un  folo  accento  il  tuo  dertino 
Cangiar  , e quello  dell’  Amante  : abbraccia 
La  noftra  Fede,  e sfuggirai  la  morte, 

Quefla  Ir'?gge  ? che  , ha  poco , un  fanto  zelo 
Ha  formato  fra  noi  , fembra  , che  appunto 
Sia  fcefa  in  tuo  favor  dagli  artri  in  terra. 
Saprà  quel  Dio  , che  la  pietà  c’  infegna. 
Sgombrar  d^gli  occhj  tuoi  la  folta  nebbia  , 

■ Che- 
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Che  ti  circonda  : tu  frenar  potrai 
Il  furor  de  i Spagnuoli  . Ad  etfi  facro 
Sarà  il  tuo  fanguc , e di  nemico  in  vece 
Tu  farai  lor  fratello  : il  fiero  colpo 
D’  un'  atroce  vendetta  fia  fofpefo 
Nelle  lor  mani  ; tu  vivrai  ficuro , 

Vivrà  ficura  Alzira , a te  lo  chiedo.  Ah  cedi 
Al  mio  dolore , o Figlio  , e un'  altra  volta 
Ti  farò  debitor  della  mia  vita  . 

Crudel  1 per  vendicarli  di  quel  fangue 
A lui  s'i  caro  , e che  verfafti  a terra. 

Un  fventurato,  ed . infelice  Padre. 

Ti  richiede  piangendo,  che  tu  viva. 

L’  infedele  tuo  cuor  cangia,  c d’  Alzira 
Siegui  r efempio.  Quella  è la  mercede. 

Che  mi  darai  pel  fangue  di  Gufmano,  • 

Per  la  vita  di  lei , pe’  giorni  tuoi . 

Zamoro. 

Ed  a tal  fegno  avremo  a cuore  , o Alzira, 
La  noftra  vita,  con  falvarla  a collo 
Deir  onor  mio?  Potrò  lafciare  i Numi 
Degli  Avi  miei  per  quello  dell’  Europa? 

Più  del  tuo  Figlio  a me  tu  Tei  tiranno. 

Se  vuoi,  che  muora  Alzira,  o eh’  io  rimanga 
Col  nome  vii  di  traditore  in  fronte. 

Ah  fe  allora,  che  il  Ciel  di  tua  falvezza 
Lafeiò  r arbitrio  alla  mia  mano,  avelfi 
Polla  tua  vita  a cosi  indegno  prezzo , 

Negato  avrelli  il  Dio  de  i Padri  tuoi? 

Alzira. 

Collante,  quale  or  fon,  pregato  avria 

M m L’  Ente 
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L’  Ente  fupremo,  che  co  i raggi  fuoi , 

Colla  fua  luce  t’  ingombraiie  il  cuore, 

Cuor,  che  è degno  di  lui,  benché  una  fofca 
Caliginofa  notte  or  lo  circondi. 

Zamoro. 

Oh  Dei,  che  ignota  pena  è quella  tnaì 
Di  tormento,  e d’  orrore  1 A qual  di  due 
Sentieri  in  quello  d\  volgere  il  palTo? 

Si  parla  di  tua  vita,  e de  i miei  Numi; 
Rifolvi  or  tu,  che  m’  ami.  A me  faranno 
Legge  i tuoi  detti;  e mi  Infingo , o cara. 

Che  all’  onor  di  Zamoro,  c alla  lua  gloria 
Tu  penferai. 

Alzira. 

àfcolta.  Sai,  che  un  Padre 
Troppo  infelice  del  mio  cuor  difpole, 

Ch’  era  già  tuo.  Chinai  la  fronte  umile 
Al  fuo  novello  Dio.  Tu  accufar  puoi 
D'  una  giovane  etade  il  folle  errore, 

E la  mia  debolezza..  Alla  fua  Legge 
Dolcemente  il  mio  fpirito  allettato 
O vide,  o almeno  di  veder  gli  parve 
La  veritade  a chiaro  lume,  e tutti 
Abiurando  col  labbro  i Dei  Paterni, 

Gli  detellai  fegretamente  in  feno. 

Ma  abbandonar  quei  Numi,  a cut  lì  crede, 

E che  tìlfi  lì  tengono  net  cuore, 

E'  il  delitto  più  barbaro,  e più  nero. 

Che  oprar  lì  polla,  ed  è un  tradire  infieme 
Con  infame  coperta  Ipocrisia 
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Quel  Dio 5 che  s’  abbandona,  e quel, che  nuova 
mente  s’  abbraccia,  menzogneri  al  Ciclo, 

A noi  ftefli , ed  al  refto  de-  i mortali. 

Si  mora  al  fin:  tu  nel  morir  procura 
D’  efier  degno  di  me:  Se  Dio  noti  fparge 
Sovra  di  te  novella  luce,  afcolta 
Della  fola  virtù  le  voci  ehreme; 

Sieguila,  e non  temer. 

Z A M O R O . 

Io  preveduta 

Già  aveva  la  tua  rirpolìa.  E che  fi  tarda? 
Meglio  è teco  morir,  che  inonorati 
Vivere  i giorni  fuoi . 

Alvaro. 

Dunque,  crudeli, 

Voi  volete  perir?  Che  atroce  torto 
Al  mio  tenero  cuor,  che  tutta  offerta 
V’  avea  la  fua  pietà?  Ma  il  tempo  ornai 
S’  avanza:  afcolta  i pianti,  e quelle  ftrida.. 

SCENA  SESTA. 

ALONZO,  E DETTI. 
Alonzo . 

L’  Infelice  tuo  Figlio  ecco.  Signore, 

Che  nelle  tue  paterne  braccia  or  vuole 
Spirar  f ultimo  fiato.  Il  fuo  diletto 
Popolo,  che  lo  amava,  furibondo 
E'  tutto  intorno  a lui,  contento  almeno. 

Se  potrà  diffetarfi  entro  del  fangue 

M m 2 


Del 
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Del  perfido  uccifore  , c della  Spofa. 

SCENA  ULTIMA. 

GUSMANO,  SOLDATI,  E DETTI. 

Z AMORO . 


Alvate  Alzira,  o barbari, 
Il  defila  di  Zatnoro . 


e fi  affretti 
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Ah  no!  recida 

La  vita  di  noi  tre  ^ morte  crudele. 

Alvaro  . 


Mio  Figlio!  Il  Figlio  moribondo!  Oh  pena! 

Z AMORO. 

Dunque  vuoi  far  f efiremo  del  tuo  sdegno  ? 
Vieni,  e mira  il  mio  iàngue,  e poi  che  in  vita 
Tu  refti  ancor,  nel  riguardar  Zamoro, 

Vieni,  e impara  da  lui,  come  fi  muore. 

Gusmano. 

Vi  fono  altre  virtù,  che  in  quefio  punto 
Voglio  infegnarti.  Il  mio  dover  mi  chiede, 
Ch’  un’  efempio  ti  dia.  Miralo  adeffo. 

Vuole  il  Ciel  la  mia  morte,  e 1’  ha  fofpcfà 
Sino  a quefio  momento,  in  cui  ti  veggo  N 
Sol  per  1’  ultima  volta,  o amato  Padre: 

L’  Anima  fuggitiva,  e moribonda 
Si  ferma  innanzi  a te , per  imitarti 
Nelle  tue  più  magnanime  virtudi . 


Io  rao- 
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10  moro,  e il  fofco  velo  ornai  fi  fquarcia 
D’  intorno  agli  occhj:  una  più  chiara  luce 
Mi  sfavilla  fui  volto.  Sol  me  ftefiò 
Ravvifo  al  fin  della  mia  vita,  e veggo. 
Quanto  il  mio  crudo,  e temerario  orgoglio 
M abbia  fatto  fra  voi  viver  tiranno. 

11  giufto  cielo  vendica  gli  offefi 
Diritti  della  terra,  ed  or  non  pofTo 
Mai  compenfar,  col  perdere  una  vita. 

Tutto  il  fangue  innocente,  che  verfai. 

Il  mio  felice  fiato  agli  occhj  miei 
Toll'e  ogni  luce;  ma  ha  faputo  morte 
Difingannarmi  ornai.  Perdono  al  braccio. 

Per  cui  voluto  ha  Dio  vibrarmi  il  colpo- 

10  fui  Signor  di  quefto  Regno  ; ancora 
Ne  ritengo  f Impero,  e foto  or  pollo 
Far  grazie,  altrui . L’  abbia  Zamoro.  Vivi, 

Mio  fuperbo  nemico;  i duri  ferri 

Ti  fi  fciolgan  dal  piede;  e ti  ricorda, 

Qiial  fu  la  morte  d’  un  Crifiiano,  e quale 
Fu  il  fuo  dover.  Montefe,  Americani, 

Voi  , che  fofie  le  yittime  al  mio  sdegno, 
Deh  riflettete  ornai,  che  i miei  delitti 
Ha  vinto  in  quefio  di  la  mia  pietade* 
Infegnate  alf  America,  ed  ai  fuoi 
Valoroii  Monarchi,  che  i Fedeli 
Son  nati  al  Mondo,  per  dar  leggi  a loro. 
Hai  ravvifato  ancor  la  differenza 
De’  noflri  Numi?  I tuoi  vendetta,  e morte 
Ti  infpirano  nel  cuore  : il  mio,  qualora 

11  tuo  braccio  mi  pianta  un  ferro  in  feno, 
Mi  comanda,  eh'  io  t’  ami,  e ai  tuoi  trafporti , 
E al  difperato  tuo  furor  perdoni. 


Alva- 
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Alvaro . 

Le  tue  virtù,  caro  mio  Figlio, 'or  fono 
Eguali  al  tuo  valore. 

A LZI  RA. 

Oh  grande  Iddio, 

Che  cangiamento  è quello.'  E quale  ignoto 
Linguaggio  ei  parla! 

Zamoro. 

Ti  lufinghi  ancora 

Di  forzare  il  mio  cuore  al  pentimento? 

GuSM  ANO  . 

Voglio,  amico,  di  più.  Voglio  il  tuo  affetto. 
Troppo  ha  vilTuti  miferi,  e dolenti 
Alzira  i giorni  fuoi.  Cagion  ne  furo 
E la  mia  crudeltadc,  e i miei  fponfali. 

Voglio  con  quella  or  moribonda  mano 
Renderla  a te.  Vivete  entrambi  ; e 1’  ira 
Contro  di  me  li  fpenga  ; i vollri  Stati 
Godetevi  tranquilli  ; al  primo  onore 
Riedano  le  dihrutte,  e defolate 
Città,  e campagne;  benedite  un  giorno. 

Se  polTibil  mai  fia,  quello  mio  nome. 

Sin  che  tu  vivi,  ai  dolci  amati  Spoli 
Sarai  tenero  Padre;  ogni  tua  cura 
Porre  in  opra  tu  devi,  onde  da!  Cielo 
Piovano  in  elfi  i benefici,  allora 
Ch’  abbian  rivolto  il  cuore  al  chiaro  lume 
Di  nollra  Fede;  e fe  tu  perdi  un  Figlio, 
Penfa,  o Signor,  di  ritrovarlo  in  lui . 

Zamo- 


Refto  confufo,  e fuor  di  meJ  Che  dunque 
Hanno  i veri  Fedeli  cosi  grandi, 

E fublimi  virtù?  Comincio  ornai 
A creder,  che  una  Legge,  che  ti  muove 
Ad  un’  atto  si  bello,  e generofo. 

Sia  la  Legge  di  Dio.  Provai  nel  cuore 
Ciò,  che  può  r amicizia,  la  coftanza. 

La  fedeltà  : ma  quefta  tua  grandezza 
D’  animo  vince  le  mie  forze;  e il  pefo 
D’  una  fimil  virtù  mi  opprime  i fenfi, 

E m’  .attira  gli  fguardi . Io  mi  vergogno 
Della  vendetta  mia,  t’  ammiro,  e t’  amo. 

A L z I R A . 

Da  un  ben  giufto  rolTor  confùla  io  vengo 
A i piedi  tuoi.  Vorrebbe  la  tua  Spofa, 

A collo  de  i fuoi  di , renderti  in  vita . 

Ma  il  fuo  cuor  tra  Zamoro,  e te  divifo. 

Del  pentimento  ornai  cede  a i trafporti  . 

Io  mi  conofcQ  rea.  Le  trìfte  colpe 

G u s M A N o . 

No,*  ti  perdono,  o Alzira;  il  mefto  pianto,, 
Ch’  efee  dagli  occhj  tuoi,  mi  Tgombra  tutta 
L’  amarezza  del  cuor  . Padre,  ti  apprelTa; 
Quello  è r ultimo  addio.  Vivi  felice. 

Ed  ama  Alzira....  Tu,  Zamoro,  lalcia 
La  tua  legge  infedele,  altro  non  rella 
A me  da  più  bramare.  Io  manco,  io  moro. 


Al  VA- 
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Alvaro. 

Oh  qual  ravvifo  la  poflente  mano  ' 

Del  grande  Iddio  .'Sento  il  mio  cuor,  che  in  meKO 
Agli  affanni,  e alle  pene,  oggi  s’  unifce 
Al  volere  di  Lui,  che  ci  percuote,. 

Che  a noi  porge  la  pace,  e a noi  perdona. 


Fine  dell'  oilzita» 
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